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ARGOMENTO , E PROLOGO. 

■ 

UN* Madre di Dio , che fingolare in 
ogni genere di virtù y fcbtfalajtn+ 
golarità di non comparire dopo un Parto 
Virginale y e Divino , alla Purificazion 
Legale nel Tempio : Un Figlio di Dio f 
che fovra ogni Legge, qual divino Legis- 
latore , pur , come Primogenito di Maria \ 
alla legge de i Primogeniti fifoggetta : Un 
Sacerdote , che dopo il corfo ben lungo d % 
anni confumati infante fiamme e fofpiri , 
finalmente ticeve la tanto differita confo» 
lazion d'Ifraele . Una Canta Vedova , che 
giubil&te vagheggia il Pargoletto Mejfia, 
e ne fa pubblico Panegirico a' Circoftanti, 
iti Soggetto della noftra facra Rapprefen- 
tazione . Eccovi rijlretto il Prologo in un 
periodo. Se VOpera no farà bella per quelle 
doti , che richiede la Scena , farà almeno 
aggraditapr la dote della brevità, che la 
Divozion dilicata richiede per contener- 
li ne i limiti della Pazienza. Ma che dif 
fi, cheV Opera non farà bella , quando a 
incantargli occhi còlla bellezza , batterà 
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vedere Gesù, e Maria, che Còno il fiore deU 
la beltà? Bensì, a ben vedere queflabeU 
tà , non dovrete fermar gli occhi mila 
fior za del finto , ma fijfarglinel midollo 
del Vero , che rappreftnta . Fate così , o 
Spettatori cortcfi , e pij> dategli occhi vo- 
flri in mano d'una pudica , e finta Don* 
zellaja quale per sè cieca illumina gli oc- 
chi altrui: ejfendo verijfima la fintenza 
di quel faggio Poeta : 

■ • 

* i 

Che le cofe del Ciel colui fol vede 
> Che ferra gli occhi 9 e crede. 




PERSONAGGI 



Maria Vergine 

S. Giufeppe 1 

Simeone Sacerdote 

Anna la Prof et effa 

Sufanna ) Difiepole d % 

Giuditta ) Anna 

Angelo 

Contadino . 

La Sceaa in Gerufalemme a i Portici , 
o Piazza del Tempio . 

SCE- 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 
Simeone • 

t 

E Fino a quanto , o Dio I 
Deggio afpettare il fofpirato giorno 
In cui quefti occhi miti 
Già vicini all'occafo 
Veggiano l'Oriente, il Sol divino? 
Quel Sol , che pure in terra 
Beve un giorno apparire 
Di fralezia mortai da nube involto » 
Ahi lafib , che la fpeme 
All'ardore congiunta 
D'un ben lungo defire, 
E' d'amore un martire! 
Quanto più s' avvicina 
Qucfta falma fenile 
A cader fotto il pefo 
Dell'età troppo annofa, 
Tanto più crefee all'alma 
La fiamma antica, e rinovella al cuore 
I gemiti , e i fofpiri. 
Son certo di vedere , 
Prima ch'i moia, il nato 
Redentor d'Ifraele. 
La divina promefla, 
Che me ne fece il Ciclo » 
Di Scurezza è pegno» 
Ma più quefto bel pegno 

A4 M'af- 
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M'affligge colla fpeme, 

Che tarda a confolarmi . 

O quante volte e quante 

Se fteffa lufingando s 

La fantafia mi pinge in belle forme 

L'afpettato Meflia ! 

la feorfa notte a punto 

10 vidi , o pur mi parve di vedere , 
Alle foglie del Tempio 

Venir la Madre col fuo degno Spofo 
A prefentarmi in braccio 

11 Meffia Pargoletto, 

£ mille dargli amplefli , e mille baci « 
Ma così caro fogno 
( Se pur fu fogno , e non più tofto ver. 
Celefte vifione ) 

Aimè , troppo fu breve ! e fol nel cuo 

Mi lafciò di fofpiri 

Una fornace accefa, 

E di lacrime agli occhi aperto un font 

Almo divino Spirto, 

Confolator dei cuori 

Deh quando mai , deh quando 

Fia , ch'i veggia adempiuta 

La tua pr omelia , e mi confoli , pria 

Che da' fragili miei lacci fi fciolga 

V Alma , che di volar brama nel feno 

Del Padre noftro Abramo ? a lui melTa: 

Mandami di novella a lui felice • 

Fa, ch'io gli pofia dire: 

Godi , godi , o gran Padre, 

Che 1 Salvatore al feme tuo promefla 

Or nel mondo vagifee , e già refpira 



Pargoleggiante in fafce 

L'aure del noftro Cicl . Quelli occhi mici 

L'an vagheggiato , e quelle mie languenti 

Braccia già l'anno accolto ; e quefta bocca 

Imprimer gli poteo baci amorofi • 

Ma ecco la di vota 

Vedova , ancb'ella onufta 

D'anni, ma più di meno; 

Che a Dio ferva fedele 

In quefto Tempio augufto 

Giorno e notte gli paga 

Tributo fervorofo di preghiere , 

E vita mena rigorofa , e fanta . 

SCENA SECONDA. 

Anna , e Detto . 

J.Qy Acerdotedi Dio, fido miniftro 
O Di quefto a Dio sì gloriofo Tempio 9 
Riverente mi proftro a* voftri piedi . 

S. Sorgete Anna divota : e qual vi porta 
A piedi mici bi fogno? 

J. Bifognodi configlio, 

E di luce al mio cuore. Io foche '1 Cielo 
Sovente la fua luce , e i fuoi mifleri 
Colla lingua ci Scopre 
. De* fuo' miniftri. Io dunque 

Padre dell'alma mia fvelo un' arcano , 

Se pur fogno non è : poiché noi donne % 

Troppo ctedule e vane , 

Sogliam credere un Sole 

Un* acreo vapor fplendido j c vano * 

Ai * 
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Ediam fovcnte fpeciofo il nome 
Dt vifion Divine a' fogni umani • 
». Lodo voftra virtutc : il configliarfi 
Co' minirtri di Dio certo fu Tempre 
D'incaminarfial Ciel la via più retta . 
Così fofs' io , qual vuole 
L'alto mio miniftero, 
Un fedel configliero e faggio e pio. 
Ma non pertanto io fpero 
Che '1 gran Padre dei lumi 
Con fua divina face 
Mi fcorgerà , perch'io non colga abbaglio, 
Per difgombrar da voi ombra d'inganno • 
Se pur darfi può inganno 
In chi tiene col Ciel commercio in terra . 

É 

A. Nella pattata notte, 
Mentre che a Dio porgea le mie preghiere* 
Mi s'accefe nel cuor d'amore un foco 
lnufitato e grande : e un tal dillo 
Mi lì defiò nel petto 
Di veder confolato il popol noftro , 
Che non reggendo a tanto ardore il corpo, 
L'anima abbandonò ; e tutt' i fenfi 
Sopiti in alto fonno , ma foave , 
Vidi con gli occhi interni 
Tre perfone , direi 
Più divine, che umane: 
Una Vergine madre ( to f 

Con in braccio un bambino in fafce av vol- 
li un* vomo venerabile , e canuto . 
Quelle al Tempio arrivate , 
Riverente la Madre s 
Vi prefentò nel fenoilfuo bel Pegno. 

£ voi 
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E voi di gioia pieno * e maraviglia, 
Ecco il Meflia , fclamafte , ceco il novello 
NumecRed'Ifracllo! lo rimirando 
11 Bambino, e la madre, 
Ravvtfai , ch'era delfa 
Quella sì para e fanta 
Nazarena Donzella 
Che nome avea , Maria, 
La qual di G io vachi mo, e d'Anna fuoi 
Genitori in virtù noti a Giudea, 
D'anni tre fu facrata in quefto Tempio 
Fra l'altre Donzcllctte in ferbo ; ed io 
Le fui maeftra: e fin d'allor conobbi 
Ch'era di grazia un vafo eletto e f anto . 
Vidi ancora il fuo Spofo , ed era quegli 
A cui di fiori s'ingemmò la verga , 
E fovra '1 crin di lui Colomba apparve , 
Nel dì che voi con gli altri Sacerdoti 
Dare a Maria bramafte un degno Spofo 
Della tribù di Giuda inclita e chiara . 
Quefta è la vifione ,ò pure il fogno 
ph'ebb'io la feorfa notte , o fanto Padre. 
S. Anna, il medefmo fogno 
La feorfa notte anch'io ebbi , e s'accorda 
Gi attamente col tuo : onde mi pare 
Ch'uno fia di que* fogni , 
Che , giufta il vaticinio di Ioele , 
Iddio promife a' noftri Padri antichi 
PerJoro difvelar gli occulti arcani 
Di fua mente divina con leggiadre 
Immagini diverfe; ed appannando 
Gl*occhi,aprire alla mente il Ciel. Un certo 
Che mi ftrugge defio più vivo , e quali 
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Dir poflb impaziente, 
Di poter vagheggiar prima , ch'i moia, 
L'afpettato Signor , mi dà fpcranza, 
Ch'egli lunge non fia da quefto Ci do . 
Anna , fapete pur , che corfa è voce 
Ch'egli in Betlem fia nato , 
Città da Dio nelle fcritture eletta 
A darla cuna al Pargoletto Nume. 
A. O noi beati , ove s'adempia il fogno \ 
Sogno non già , ma vifione è quclia , 
Che come in vicinanza 
Ci fa la via a preparare il cuore 
Per goder vifion più chiara , e bella. 
Or vado al Tempio a confolarmi intanto* 
Leggendo di Michea 
L'oracolo, che addita 

Del noftro Emanuele a quefto Tempia 

La primiera venuta. 
A. Gite, o' Padre, e vi prego 

Che dove mai nel voftro 

Seno Sacerdotal vegra deporto 

11 nato Salutare, v 

D'Anna vi ricordiate, acciocché podi 

BearnMnch'ro quefti occhi miei languenti 
£• Confoli Iddio mia fpeme , e vi prometto 

Che meco voi farete con folata 

Colla grazia fperata. 

SCENA TERZA. 

Su fanne* ^ ed Anna . 
S* Tl/T Adre, e Maeftra mia, 

Evvi unafanciuliina "~ . 

. Che 
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Che vi domanda con iftanza: A. Forfc 
Viene per dedicarli in ferbo al Tempio? 
5. Sì, Madre, è tutta ardore 
Di confecrar le fue primizie a Dio . 

4. Ella dov' è ? forfè m'attende inficme 
Co' Genitori fuoi 

Alle foglie facratc , o pur m f afpetta 
Alla fcala del nottro 
Virginal Moni Acro ? S. Ella è qui Madre. 
A. Fatela qua venir prefto , oSufanna , 

5. Fanciullina venite. 
Ecco qui la Maeftra. 

SCENA CLU A R T A. 

Giuditta > e Suddette. 

( prefento 

C. /^Uia* voftri piedi, o Madre, io mi 
>r E vi prego d'accormi infra lo ftuolo 

Dell' altre Verginelle a Dio facrate 

Nel Sacro Gineceo di cjuefto Tempio • 
A. O buona fanciullina, io di vedervi ' 

Godo col bel delio 

Ch'avete di facrar le novellile 

Degli anni voftri femplicetti e verdi 

Al fervigio di Dio. 

Ditemi '1 voftro nome. 
G. Giuditta è'1 nome mio. 
A. il home voi portate 

D'una gran Donna : quefta 

Gaudio fu d* Ifracle, 

Gloria di noftra gente; e quello vantQ 

Si meritò non tanto 

Pet 



Per l'alta Aia bellezza, \ 
O per quella fortezza j 
Ch' ella feppe moiirare 
Qjanda al crudo Oloferne % g 
Della mefta Betulia affaJitore, # | 

Il cap^ decollò con mano invitta ; | 
Qua ito per le fue doli e rare e conte » | 
Per cui piacque al Signor, di cafta, e santa . 1 
Anch' elh qual fon' io, ) 
Solinga Vedovella in cafa Aia \ 
Lavorando, ed orando n 
L ore del dì fpendea: e a voi n' infegna, 
Che T fuo nome portate ' | 
D' imitarne le doti , e i rari cfempli . i 

C. Il Ciel degna men renda. 

A. Or ditemi , o Giuditta 
Sarete voi contenta 

' Di flarvene applicata j 
All'efatta olTervanza 
Del noftro Moni Aero! 

C. Sì Madre, però vengo. 

A. Ma fe qui di traftulli 
Vaga fofte, o di baie, 
Non crediate appagar voftro talento 

G. Inimica fon di fànciullefche baie . 

A. Vi piacigli il lavoro? 

C, Son dell'ozio inimica : 
M ' è cara la fatica 

A. Adoprar voi fapcte c l'ago ,e'l fufo ? 

G. So far la cordellin a f 
E la calza, e la trina 9 
E i gomitoli ancora agl'arcolaio . 

S. Cappita J voi fapcic t ante cofe ? 
• k A. Sa- 
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A. Sapete legger punto? G. Unpocolino. 
A, Su via, vo consolarvi: andiamo al Tempio 
Per offerirvi in facrificioa D»o, 
Cbi ben comincia ha la metà dell'opra ; 
„ s'incominci* ben fe non dal Ciclo . 
Voi Sufannanc gite alla Priora, 
E dite che prepari un bianco velo 
E un piccolo Soggolo 
Pcrquefta Candidata novellina . 
S. Madre , le ha a preparare ancor la cella ? 
A. Ecco la faputella . 
S. Ma la madre Priora in quefto punto # 
Rompicapi non vuol , non vuol fraftuom ; 
Che colla Camarlinga, 
O col Procuratore, 
O col noftro fattore 
Speffo i conti far fuole 
A. Sufanna , quante volte . 
\y ho detto ,che voi fiete un po tettarla, 
E Dóttorcffa molto ì , 
La vera Obbediente 
Non fofiftica tanto: andate, edite 
Quanto V impofi, alla Priora . S. o madre 
Mi feufate , il diceva affin di bene . ( gno 
A. Lo fo che affin di ben ; ma fempfefc me- 
Alla cieca ubbidire. 

parte e poi ritorna 
S. Sì madre , ma '1 foggolo , e'1 velo , che - 
J. Voi w\ fcccate o figlia ; e'l capo duro 
Avete più che muro. t ar ** 
E noi , o figlia , a far la noftfa offerta 
Andiamo , e recitate ( fel fapete) 
Alcun de'Salmi del Saltero . G. Io fola 

Quei- 
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Quello imparai che accenna 

Le vittorie , e i trionfi 

Del Re Meffia venturo in Ifraello • 
A. Quefto Salmo sì bello 

Soglio fovente recitare anch'io 

Ditelo , o figlia , e falmeggiatea Dio. 
S. Madre, P ho io a cantare, 

O pure a recitare > . -a 

A. Si cantatelo , o figlia : 

Che Tempre la preghiera unita al canto 

Più grata è al Nume fanto. 

canta* 

G. Su con giubili e concenti ' 
O Viventi 

Alzi ognun voce feftiva. 
Con percuoter palma a palma: 
Plauda ogni alma 
Al Signor cantando il Viva. 
Con fremito giocondo 
letizia univerfal rallegri il mondo. 
Egli Ahiffimo, e tremendo 
Sta reggendo 

Con tre dita il mondo intero • 
La fua fama eccelfa, e grande 
Già fi fpande 
Sino all'ultimo Emisfero , 
Tributarie di fede 

A lui curvan le genri il crine, e '1 piede. 
Al retaggio eccelfo , c degno 
Del fuo Regno 
Chiamò noi fua plebe eletta. 
Scelte ha T anime più belle 
D' Ifraelle , 

Gente 
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Gente alCielcosì diletta: 
£ in trionfai vittoria 
Afcende a fuó di tromba alla Tua gloria. 
Su fu dunque i canti alzate 
Salmeggiate 

Al Dio noftro , al fommo Re 
Egli già dell' Orbe intero 
Tien r impero : 

Servo è il mondo a la fua fe. 

Dunque ogni Tanta cetra 

Con fagge note ahi i fu o' canti all'etra » 
Figlia, mi bafta il faggio 
Del voftro dolce canto. 
In udirlo il mio cuore 
Giubilato ha d'amore. 
Ora n'andiamo a i facri Altari , e quivi 
Rinovate del cor gli affetti vivi . 

SCENA Q_U I N T A 

Simeone con Bibbia* 

TN quefto facro Libro 

X Ove ripofti fono 

Gli Oracoli diuioi ,ele promefle 9 

Ch' al fuo Servo Ifraele ha fatte Iddio 9 

Rileggere vogl' io di Malachia 

Quel chiaro vaticinio , in cai predice. 

Che l'diuino Meflia 

L'almo dominatore, 

L' Angel del Teftamento, 

Dopo 1 fuo grau Natale , 

Farà comparfa in quello Tempio augufto , 

Legge 
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Legge a por* a poco il cap. J. di Malachia 
lece ego mitto Angelum meum , et preparabit 
viam ante faciem meam • 
Spiega 

Quefta è l'alta prometta 

Di Dìo qui regiftrata 

D'inviare il fuo previo Ambafciadore , 

L'Angelo del Signore , 

Che appianerà la via 

Al nafeente Meffia. . 

Che fia venuto il tempo 

Di quefto Prccurfor , n' ho qualche fegno. 

Dalle grida feftofe 

Onde fu falutato , 

Ne* monti di Giudea nato Bambino 

Tata, e miracolofo 

figlio di Zacchcria il Sacerdote. 

Il mio prefago cuore 

Mi fa creder che quello 

E' l'Angel Prccurfore. 

Che fi a venuto ancora il tempore l'ora 

Del Salvator prometta in terra nato, 

N' ho pur certa riprova 

Dalla Stella comparfa in Oriente , 

A tre Regi Caldei , 

Venuti a quefta Regia 

Alma Città di Giuda 

A ricercar del nato Re Giudeo ■ 

Anrhe la pace uni verfal , che gode 

Ora gl'are il mondo, 

Del vén)M : > Melila parmi argomento . 

Forirra^Ù.'i non può la più verace 

D'un pacifico Re, quanto Ja pace. 

E fe 



Digitized by Goo 



E fel Dominator da noi bramato, 

V Angel del Teftamcnto , 

A quelli fegni , è nato , 

Tardar non può di far comparfa al Tempio 

Eccone la promefla. 

Et flatim veniet ad Templum fuum Dominar or y 
quem vot quiriti s Angelus Teff amen- 
ti, quem vot vultis . 

Sì sì , ch'egli volendo, 
Benché Lcgislator più retto e fanto , 
Oflervar di Mosè la legge , il ri*a , 
Verrà Bambino anch' effo 
Dal dì del fuo Natal quadragenario 
In quello Santuario 

A far di sè la degna offerta a Dio. * % 

Ecce vtnit , dicit Dominus txercituum 

Ecco a moftrar vicina 
Qucfta venuta e offerta 
Innanzi agli occhi ce l'addita quegli 9 
Ch' è fido e onnipotente 
Gran Dio delle virtù giufto, e clemente. 

Et quii poterti cogitare dìem aàventus eius ? 

s 

Ahi , che '1 giorno beato 
Di quella fua venuta 
Quanto improvifo appare, 
Tanto più di ftupore 
Sopraffatto il penderò 
Adorerà tremando il gran Miftero . 

Et 
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Et quhjlabit ad vìAmium eum > 

£ qual alma di bronzo 
Non fciorraffi in duo fonti 
Di gioia e tenerezza al bel cofpetto 
Del Meflia Pargoletto? 
Ah , che s'io bene intendo 
Quefle cifre Divine, 
11 mio cuore mi dice, 
Spera, Simone, fpera 

. SCENA S E S T A. 

Angelo, e detti • 

S Pera Simone f fpera 
Ch'oggi farai felice* 
Già '1 pargoletto Nume 
Insen di Vergin Madre in fafee avvolto 
Viene a moftrar fuo volto 
Agli occhi tuoi già molli 
Di lagrime amorofe . 
Oggi'l dorato raggio 
Dell' Agnello divino 
Fugherà l'ombre , e le figure antiche; 
Ed una bella fola 
Vittima pargoletta 
A Dio più cara e accetta, 
Sarà , che l'infinite - 
Vittime sd olocatifti offerti a lui • 
In cotcfto medefmo 
Sacro libro , che porti , e nell'i fteffa 
Che tu leggefti profezia verace 

S'ac- 
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S'accenna il merto e*l vanto 
Dell' odierno Sacrificio fanto 

5. ( torna a leggere : Et phcebit Domino fa 
erificium Juda t & J erufaUtn Jicut di cs [e culi 
i&ficut anni antiqui. 

A. Quefto gran Sacrificio 
Di Solima , e di Giuda 
A Dio così gradito 
Per le tue mani 'n quefto giorno offerto 
Sarà pio Simeone • O te felice 
Sovra quanti Leviti , e Sacerdoti 
Al gran Diod'Ifrael facrificaro. 
Vanne e prepara intanto 
Incenfi di fofpir, fiori d'affetto 
Al Media Pargoletto. 



tino dell'Atto ftimo. 




ATTO II. 

SCENA PRIMA. m 

Contadino con gabbia vota 

y 

SVI mcfticr , che fo io di xjender tortore 
E colombe, m* andafle sì felice 
Come nel giorno d* oggi , io pretto prefto 
Kicco diventerei più che non è 
Erode il no^ro Re. Opoffario 
Quante mai donne , e quante 
Al Tempio fon venute 
In gran prici Alone 
A far la lor Purificazione! 
Tutte le Tortorellc , e le Colombe 
Ho io vendute , e l'ho vendute care , 
Vn paio ne vendetti a un certo Vecchio 
D' afpett-o venerando , e maeftofo . 
Egli , benché fembraffe poverino, 
Senza torroi un quattrino 
Mi diè quanto gli chiefi , e quafimcnte 
Ch' io donata gli avelli 
La mia mercatanzia, 
Mi diffe con palore d' umiltae ; 
O caro frate! mio 
Ti rimeriti Iddio 
Di tanta caritae. 
Da che fo P Tortoraip 
Certo non vidi mai 
11 più buono , e garbato bottegaio • - 
Era feco una donna 

Tan« 
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Tanto modefta e bella , 

Ch' io Col (blu in vedetta 

Seotij nel petto accefo 

Amor dicaftitate , amor celefte: 

Ma veder non potetti quel Bambino , 

Ch' ella gelosamente 

Portava ricoperto con un velo. 

Voglio girmene al tempio 

A render grazie a Dio 

Ch'oggi, per fua mercè, 

Ho fatto cosi bene il conto mio ; 

£ del guadagno ancora 

A lai vo farne parte. 

La limofina è un f arte 

Che non fa (capitare il capitale. 

Anzi a cento per uno 

Moltiplica qual femeafeofo in terra. 

Prendiamo un po' dal gruzzolo 

Di mia moneta un pizzico , 

E nel Gazofilacio 

Mettianlo con letizia 

E moia 1 avarizia. 

SCENA SECONDA. 

Anna , e Giuditta con il foggolo , 
e col velo in capo. 

A* T T Edi Giuditta , vedi '1 bel ricamo* 
y Chc,métre anch'ella ritirata in ferbo 
Qui fi flava fra noi la Nazarena 
Verginella MARIA , fece coli* ^go ; 

E a me del fuo lavor sì vago pio 

fece 
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Fece regalo nel partir dal Tempio . 
C O Madre qui, veggio un bel Bambino 
Infeno d'una Madre, e a piè di quefta 
Una fanciulla colle palme giunte 
In atto d'adorare il Pargoletto . 
Dite, che rapprefenta ? 
jt. Dirò: quella Donzella, 
Che dipinfe coll'ago f 
Quefta vaga figura , 
Altro più non bramava, 
Che di vedere in terra 
Quel fofpirato tanto 
Da' noftri Patriarchi 
Divino Salvatore, a noi promeflb; 
E mille volte e mille 
Benedetta, e beata 
Chiamava quella Donna 
Da cui nato farìa 
V Emanuel Media. 
C. Anch' io , quando imparata 
Avrò di ricamar l'arte , queft'opra 
Si dtvota e leggiadra 
Vo ricavare, o Madre. 
J. Prima , o figlia , tu devi 

Imparar da Maria l'arte più degna • 
C. Equal'è coteft'arte? 
A. D'efprimer nel tuo cuore * 
Per man del fanto amore 
Quel Bambino vezzofo, 
Che , quando fia , che un giorno 
Ci confoli nafeendo, 
Sarà d' ogni Alma pura, il cafto spoib, 
(7. Di quefto amore , o Madre , 

Ma- 
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Maria ne fu Maeftra? 
A. Sì, Macftra eminente. 
C. E corner infegnava > 
i. Con gli efempi ,che dava 

D* umiltà , di filenzio » 

Di virginal modeftia. 

Ella pronta in fervire, 

Diligente al lavoro , 

Fervente alle preghiere. 

Se beffata venia dalle compagne, 

Illa benedicea la beffatricc . 

Se con lodi efaltau . 

Vergognofcnc al fuol chine le luci 

Tornava a Dio la lode. 

In Comma la fua vita 

Era norma ad altrui di Santitate 

La più alta e perfetta : ed io medcfma 

Sui Maeftra , da lei 

Mia Difcepola eletta 

Imparava fabliau lezioni 

D'ogni virtù più rara. 

Innamorato il Cielo 

D* un* Alma così pura 

Gli Angeli del Signor venian rovente 

A converfar con ella . 

£ in vederla talora 

Per deliquio d'amor languente, ciana 

Le davano riftoro 

Con melodie celefti , 

Eco' più (celti fiori, 

Onde Tempre fon ricche 

Le amene piagge degli eterni Aprili . 
C 0 beau fanciulla ! o rari efemph t 

B ^ Or 



At Or ciò che Tempre nel fuo cuore avea ' 
La pia Ricamatrice 
Efprefle nel lavor , che del fu* ago 
Fu il primo , e '1 più leggiadro : e fe me- 
( Come qui vedi ) pinfe , (defma 

§tial umile ancilletta 
F quella donna Ebrea , 
Che in madre del MefGa farebbe eletta. 
Ma fe i mio cor prefago 
Oggi 1 vero mi dice, 
Sarà, farà Maria 
Del divino Meffia 
La degna Genitrice. 
G. Se ciò foffe , o beata f 
Io torno ad efclamar , Maria tu fei / 
Ma ditemi , o Maeftra, 
E quant'è che Maria (intorno; 
Partì daquefto Tempio? A. E' un 9 anno 
E in Ifpofa fu data 
A Giufeppe, Uomo giufto, 
Dell' inclita profapia di Davide: 
Spofoa Maria dal Cielo 
Con lingua di prodigi destinato. 
G. O Spofo fortunato ! 
Ma i Genitor chi furo 
Della fanta Donzella Nazarena? « 
uf'Fur Giovachimo, ed Anna, ambo germogli 
Del Davidico Stelo , e imitatori 
Della rara virtù de* fuoi Maggiori:, 
C. Oh potefs' io vedere 

Così degna Donzella ? 
A. Chi fa , figlia , chi fa ch'oggi tu meco 
Non P abbia a rimirar fatta giàMadre . - 

Del 
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Del Salvator fperato ,efofpirato > 
G. O quanta nel cor mio 

Mi s'accefe d'amor fiamma celcfte ? 

Anch' io vo' di Maria 

Imitar la virtù. Deh , potefs'io , 

Quando che Madre fia 

Del noftro Salvator , efierne Ancella ? . 
A. Per graiia così bella 

Anch' io , figlia , fofpiro . 

Ma ritorniam Giuditta, 

Al noftro virginal facro Ritiro . 

SCENA TERZA. 

Ange lo con turbile fumante . 

OR or per quefte vie 
Deve paflare il Pargoletto Nume , 
L' adorato defìo de' colli eterni ; 
- Tutte però vogl' io 
Qucft'aurc profumar di facri odori 
E voi , odi Sion inclite Figlie 
Apparecchiate il voftro 
Talamo nutzial fparfo di gigli . 
Venite incontro a lui , che 'n frale fpoglia 
Di vezzofetto Infante 
In feoo di Maria , vergin feconda 
A prefenrarfi viene Oftia gradita 
Agli occhi del gran Padre. E fe Maria 
Seguendo il rito di Mofaica legge , 
f refea di parto fi prefenta anch ella , 
Qual altra volgar donna al facro Tempio, 
Sappiate, che non è di purgamento 
Bifognofa colei , 

. B % Che 
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Che dell'oro è più monda , e dell'argento. 

Ella è di Dio quella Colomba eletta , 

Lavata all' onda di virgineo latte . 

Ella è quel Giglio immacolato e frefeo , 

Cui pungolo di fpina 

Guardia le fe gelofa , e non oltraggio . 

Ella è la Luna , al cui chiaror non fece 

In già rio fa ecclifli 

Ombra di colpa ereditaria antica • 

Donna , al cui bel candore 

Fe feudo in concepir l'eterno Amore , 

Anche nel parto ebb'ella 

Di fua Virginità gelofo amante 

E forte difenfor 1* Amore ifteffo. ^ 

E voi degli orti eterni almi Cultori, 

Compagni miei beati, 

Su via diluviate di giacinti . 

Di rofe e gigli un'odorofo nembo , 

Tal che rida ogni via per dove il piede 

Della bella Maria fi porta al Tempio. 

Ed io in tanto fovra penne d' oro 

Là men volo a difporre 

Con infolite fiamme il cuor di quelli , 

Che in amorofe brame 

Afpettar quefto giorno, 

Che fplende in Ifràel di gloria adorno* 




SCE. 
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SCENA Q^U ARIA, 



$. Gìuftppc eolie Tortore, b Colombe 
cM.V. col S. Bambino coperto . 

S.G. T Mmacolata Spofa , 
* Eccoci giunti ornai 
Alle facratc foglie 

Del gran Tempio di Dio . Mira gli augufti 
Portici , che fan fcala al Tempio ; dove 
Già parmi di veder , che a mille a mille 
Ci attendano del Cid le fquadreal^te 
Per falutar con melodie fcftofe 
L'arrivo defiato pioggia di fiori 

Del Nume prefentato . Ofpofa , vedi 
Qiial novella di fior pioggia ridente 
Or c'infiora la via! 

M. Queft 1 onore a Cestì , non a Maria • 
A Gesù ,ch' è '1 mio Giglio ; 
A Gesù ; eh 1 è '1 mio figlio. 
Figlio che al Tempio afpira, 
E gemendo, fofpira 4 
Per l immenfo defio 
Ch'ha d'offrire fc fteflb 
In facrificio al fuo gran Padre Iddio* 

S.G. Per gran defio anch' ella 
Gpme la Tortorclla ; e il Colombino 
Brama d'un Dio Bambino, e della Madre 
Cafta, femplice, intatta 
Accompagnarla preziofa offerta. 
OColombin veizofo? 
O Tortorclla amante l 
Non mai forte più cara 

B 3 Ave- 
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Avcfte voi di quella 

Che Maria vi prepara ; 

Quando di propria fua vergine mano 

Farà di voi onore 

Al voftro , e fuo Signore 

SCENA Q_U I N T A. 

Angeli che cantano invifibilmente , o fovr* 

una Nuvola» 

DI Sion' inclita e chiara 
l iglia^ incontro efei al tuo Spofo, 
£ '1 bel Talamo pompofo 
Di be' gigli a lui prepara . 
Ecco a te> ch'egli s'invia 

Come Sol d'aurora in grembo 
Edi luce un* aureo nembo 
Va fpargendo per la via 
Apri ,o Bella, al tuo gran Nume 
Il gran Tempio, e mille intorno 
Splcndan faci , e rida il giorno 
Raddoppiato il chiaro lume. 
Godi pur mcfto Ifracle : 
Ecco viene l'afpettato 
Redentore in terra nato 
II tuo caro Emanuele . 
O bel Sole d'Oriente 
Vez/.ofiffimo Bambino 
O bel Germe , uman divino 
Salvator d'umana Gente I 
line dell* Alto fecondo • 
• 

AT- 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Maria V.,eS Gmfeffe full* foglia del Tempio . 

S* G. Ccoci fu la foglia 

12j Del facro Tempio, o Madre. 
M. Or è tempo , ch'io fveli 

11 mio piccolo Sole. 

Scuofre il S. Bambino • 

Mira Giufcppe, mira 

Come ha più vivo, e più ridente il labro, 
, Più luminofo il ciglio , 

Più ferena la fronte 

11 mio dolce Bambino, e fui miofeno 

Efulta feflofetto . Oggi è quel giorno , 

Che pone la corona a quefto Tempio» 

Qui già d'un Dio k macftà coperta 

Di facrate caligini profonde 

Omaggio di pietà da' fuoi divoti 

Rifcotea con terrore: 

Ma oggi pien d'amore 

Vifibile ed umano , 

Qual fervo e non Monarca, 

Piangente, e non tonante 

Difvclaad Ifraelc il volto , e vuole 

Adorato adorante, 

Vittima , e Sacerdote , 

E Pallore ed Agnello 

Per man di quefta Madre 

Se ftcITo offrire al Padre. 

B 4 S. Ma- 
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S. Maria , ecco che incontro 

Pieno d'alto defio 

Con aperte le braccia 

Viene il mitrato Simeone , il vecchio • 
M. Pieghiamo a terra le ginocchia, e in lui 

Che le veci foftien del Sommo Iddio 

Adoriam la facrata 

Divina dignità di Sacerdote . 

SCENA SECONDA» 

». 

Simeone , e Detti » 

DA un'impulfo divino 
Dell* ingenito Amore ^ ( vegno 
Modo il mio pigro fpirto, incontro io 
( Felici Aimo incontro ! j al mio Signore, 
Al Sacerdote eterno , al nuovo Crifto , 
Al fofpir de ì Profeti, 
Al gran àglio del Nume 
D'Abramjd'Ifacco^c di Giacobbe, il quale 
Per viepiù confolar mie' lunghi voti 
Mi prefenta fe fteffo 
Nella forma più cara e luGnghiera 
D'imabiI Pargoletto. 
Vieni, o Bambin, mio Redentor, mia luce 
Mia falute, mio Dio 
Vieni dal fen materno al petto mio» - 
M. V. O Santo Sacerdote, 

Ecco di quefto feno il frutto , el fiore» 
Ch'io Madre,c ancillaumil per le tue mani 
Ora prefento in quefto Tempio al Padre ; 
Al Padre io rendo il fuo 

Unì* 
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Unigenito eterno , 

Primogenito mio , coi fui del mio 

Quella forma donai d'umil fervaggio • 

Bambin divino e umano • * 

Te l'offro in dono colle mani 'nfieme 

Di tutti noftri "Santi 

Progenitori antichi, 

Patriarchi , Profeti , e Rcgj , e Duci 

Che con brame inceli a nei 

Di fofpiri , e di piami 

A Dio lodimandaro. 

E ancor te l'offro in nome 

Dell'umana progenie , 

Che fol da quefto Redentor Bambino , 

Secondo il divin patto, 

Afpetta la fallite , e '1 fuo rifeatto . 

Lo porge s 
S. Oh qual fra quefte braccia 
Bel Pargoletto io Aringo! 
Oh quafcol le mie labbra 
Bacio divin teforo! 
Ora sì eh* io mi moro 
Lieto, e contento a pieno; 
Mentre quelli occhi miei , 
Seccato il pianto antico , 
An la forte beata , o mio Signore , 
Di veder V aureo vifo 
Del noftro gaudio, e rifo, 
Del tuo bel Salvatore. 
Quefto accetta propizio 
Per Oftia , e Sacrifiz/tO 
Dell'umano lignaggio . 
Quefto è '1 Sol , che col raggio 

B $ Di 



Di fua dottrina un giorno 
A tutto Torbe intorno 
Uluftrerà gli orrori 
Dei gentilefchi errori. 
E farà gloria , e vanto 
Di tua plebe, o Ifraele 
Quefto Bambino fanto, 
Il noftro Emanuele. 

M. V. prefe dalle mani di S. G. le tortorelle % dice 

M. E io, che d'adempir bramo la legge 
Prefcritta da Mose legislatore 
Ad ogni Donna e Madre , io ti prefento 
Qiiefto povero Don di Tortorelle , 
E di Colombe , o Padre : e fe non t'offra 
V agnello , vedi bea , che la figura 
Cede alla verità , l'ombra alla luce . 
Vedi , che '1 Bambinello 
E* di Dio T innocente e *1 vero Agnello * 

Mette V offerta appiedi del Sacerdote % 

S. Ah, sì, che in quello Colo" 
Divino e uman figliolo 
Agnellino mortale ed immortale 
Oggi s aduna , e tìrugge 
Ogni altra Oftia. legale , 

S.G. Anch'io per nfcattar, giufta la legge,. 
Dalle tue maoi il Pargoletto , o Padre , 
Pago cinque monete ; Ah, che più vale 
Pegno sì preziofo/ 
Certo , che a ricomprarlo 
Non è baitante ogni teforo afeofo. 

*>• Oh 
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S. Oh di bontade eccello ! 

Un Dio, che per amore 

Dell' Uom (chiavo s'è fatto , 

Benché fia Redentore, 

Ha bifogno che l'Uom gli dia rifeatto. 
li. Torna > figlio, deh torna 

Al mio fieno materno: 

Che non può fenza te viver Maria : 

Tu Tei la vita mia , il mio amore 

Figlio torna , che fei Dio del mio cuore . 
S. Prendi ,o Madre, redento 

li Redcntor Bambino; 

Alle tue braccia il torno, 

Da lui fa rem tutti ricompri un giorno . 

SCENA TERZA. 
Anna , Giuditta , Sufanna, Contadino , e detti. 

— 

JL /^V Beato momento 
V_y Di giorno fofpirato/ 

10 qui trovo improvvrfo 

De' miei fofpiri'l refrigerio, e*I foco : 
Di mia fpeme il pofleflb ; 
De i miei deli r la meta : 
Veggio , o che veggio / o Dio ! 
Veggio cui di veder forte non ebbe 

11 Padre de' Credenti; 

Cui per mercè del figlio offerto in voto 
Iddio giurò di dare il proprio figlio. 
Vedi, vedi o Giuditta, 
Vedi, vedi, o Sufanna, 
E voi tutti, che intomo 

B 6 A que- 



Aquefti facri Altari a Dio porgete 
Oftie di laudi , e d' inni , 
Vedete, ceco il Media , il nuovo Crifto, 
Che per farfi più caro , e più diletto 
Si moftra Pargoletto . 
Adorianlo divoti, fi proflr* 

L'amiamo fervorofi. 
O te Maria felice , forge 
Eletta Genitrice 
"Di quefto Nume Infante! 

10 ben ti riconofeo 
Difcepola diletta . 

Oh qual oggi mi rendi 

Mercede ridondante 

Di quei dame predati ufici, quando 

T ammaeftrai'n quefto Tempio ? Or godo 

Di tua beata forte , 

Ch'apre del Cielo a noilechiufe porte. 
Af. Madre , datene , prego , e laude , e onore 
A quel gran Dio, che dalla baita polve 
Si degnò d'efaltar quefta fua Serva. 
Or prego il figlio mio 
Che per me renda a voi 

11 degno guiderdone 
Pel conforto , e foftegno* 

Che agli anni miei più teneri porgefte 
Con Santa disciplina 
Nel vi rginal ritiro : e a quante or fono 
Ivi donzelle a Dio facrate io prego , 
Chci mio figlio amorofo 
Un dì fialoro Spofo . 
A. Figlie, date allo Spofo 
Che voi dovete amar , pegno d'amore , 

. Eal 
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E al fuo piede fafeiato 
Donate in pegno il cuore* 



Su fama e Giuditta baciano i piedi del S. Barì*b. 
S. Benedetti Parenti 

Di Crifto Bambinello ! 

Piova il Ciel per mia man Covra ambiduo 

Di fue belle rugiade alma pienezza • 

E tu fappi , o gran Donna, 

Che quello Figlio un giorno 

Sarà d'inciampo e di ruina agli Empi , 

E di vita e falute a' fuoi feguaci : 

Egli farà Io feopo 

Contro cui lanceranno acuti ftrali 

Di lingue velenofe i fuoi RubclH • 

E fe Donna ora fei 

Fra tutte avventurata 

Sarai anche di tutte 

La più dolente , afflitta , e tribolata ; 

Poiché '1 tuo cor materno 

La fpada palTerà di duolo interno . 

V arte Simeone t Anna , e le due fanciulle per 
entro il Tempio , Maria , e S- Giufeppe s'in- 
ginocchiano più addentro, e il Contadino 
e f ce fuori in ifeena , e fi ferra il Tempio . 

■ 

SCENA Q.U ARIA. 

Contadino . 

IN quefto giorno ( o giorno a me beato) 
Rinafco a nuova vita • 
In vedere il Meffia 

Un* 



Un' altro cor novello 1 

Mi pare entrato in petto. 

Momento benedetto, 

Che m'inviò in quefto giorno al Tempio 

A vender le mie tortore , e colombe / 

Da che quefte ferviro 

A sì bel Sacrificio 

Servir non puote il mio meftierc ufato 

Ad altro ufo più Santo : 

Nè più poffo fperare 

Di far miglior guadagno 

Di quel ch'oggi ho fatt'io , 

Mentre le mie colombe , e tortorelie 

M'an fruttato l'acquifto 

Del Salvator mio Crifto. 

Non vo'più Colombaia, 

Non vo* più Serbatoio : ( Aro 

Rinunziò al mondo , e mentre veda il no- 

Novello Re nel monda 

In iftato di povero Bambina 

Ne feguirò gli efempi . 

Se pria faceami orrore 

La povertate ,or quefta è 'I mio teforo. 

Mi bafta quinc* intorno al facro Tempia 

Qual mendico, e tapino 

Tollerar la mia vita 

Coir altrui Carità . Chi fa che un giorno 

Non mi tocchi la forte 

Di rivedere in quefto Tempio fanto , 

Non più Bambino infante, 

11 novello Meflia , ma Predicante > 



SCE- 
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SCENA Q.U I N T A. 
Marta col S. Bambino velato , c S Giufeppe. 

Jf. T) léna d'alto ftupore èia mia mente ! 

X O quali arcani ho uditi 

Rivelati dal Cielo 

AI Sacerdote Santo , 

E ad Anna Profetefla 

In lode del mio figlio 

Debole , e onnipotente ! 

Piena d'alto ftuporc è la mia mente • 
S.G. Anco la mente mia maravigliando 

Non bene ancora intende 

Mifteri così aftrufi, 

Novità così grandi, 

Lodi si fpeciofe. 

Oggi ha voluto il Cielo 

Confonder negli abifli 

De ì f noi Teoreti i noftri cuor mortali , 

Forfè acciocché non manchi 

A Giufeppe , a Maria, 

Che un' Uomo Dio pur vede » 

Il merto della fede. 
Jf. Or che compiuti abbiamo 

I facri riti , o Spofo , 

Dite voi i (e deggiamo 

Lafciar Gerusalemme, 

E tornare a Betlemme > 
S.G Nò Spofa, in Galilea 

Di tornar ci conviene 

Alla patria Città di Nazarene * 

Quivi '1 noftro gran figlio > 
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Benché 'n povero flato , 
Vuol* cffcr* educato . 

Il loco,ov' egli nacque, al Cielo è in cura. 
M. Ho io raccomandata 
Quella ruftica grotta f 
Il primo Paradifo, 1 
Di noftre gioie in terra, 
Ai Celcfti Cuftodi. 
Spero che quel Prefepe , 
Ch'ora è sì difadorno 
Sarà cagiato un giorno in tempio augufto; 
E che la mangiatoia , 
Ov'è giaciuto il Santo 
Agnelletto e Paftore, 
Di gemme ornata, e d'oro 
Dalla Pietà fedele 
Fia un giorno adorata. 
Non perirà una paglia 
Di quelle che fer letto 

Al Nume Pargoletto. 

* • 

SCENA ULTIMA 

4 

Angelo , e ietti . 
A. A Lma Signora , e Madre 
jfX Del Re noftro fuperno, 
Uno fon' io di quegli 
Cuftodi , che al Prefepe, 
Primo aitar, primo tempio 
Del Sacerdote eterno in terra nato , 
Guardia fan vigilante. 
Beco, che a farvi dono 
A voi ben prcziofo , 
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V 1 offro di quelle paglie , e di quel fieno 

Che fecero a Giesù bel Nazareno 

Letticello fpinofo, 

Un piccolo fafeetto . 
li. Ten ringrazio , o Cuftode 

Gclofo del Prefepe . O quanto tare 

Mi faran quefte paglie! 

Quefte del gran Natale 

Mi terran Tempre viva 

La pia memoria; e mentre 

Io non poffa tornare 

A riveder l'amata Grotta, e in ella 

Kinovar quegli affetti 

Che nel cuore m* accefeil divin parto 

lo colla vifta almeno v 

Di r quefte paglie fante 

Ravviverò la mia pietà materna 

Per ufare ogni cura 

Di Nutrice amorofa 

A quefto piccol Nume; 

C^i di durezze amante 

0rato farò piacere , 

Se a lufingargl'i fonni in Naiarctfe, 

T)i quefto fieno eletto al fuo Natale 

Gliene farò guanciale. . 

Lo prendete, o Gmfeppe. 
S.G. Ricchi d'un bel teforo 

Al tetto Nazareno oggi torniamo, 

O Paglie benedette! 

Voi dalle perl^ elette 

Di hgnme divine 

So che fotte bagnate. O bel teforo ; 
Io vi bacio, c v'adoro. 

M. 
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M. Alla facra Spelonca 

Torna Cuftode alato ; e tu la guarda 

Con gelofia fintanto 

Che T alta Providenza 

Non tramati la dalla in Tempio Santo • 



FINE. 



L A 

FUGA 

IN EGITTO, 

E gli Sponfali di Noemilla. 

RAPPRESENTAZIONE XV. 



PERSON AG GL 

Maria Vergine , 
S. Giufeppe. 
JZoemilla Tanctullina . 
Angdo Gabriele . 
Angelo Cuflode. 

La Scena fi rapprefenta in Nazaret 
nella S. Cafa di Maria V, 
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ARGOMENTO , E FROLOGO . 



LA Sacra Operetta da rapprefentarfì , 
o riveriti Signori , fi è la Fuga della S. 
Famiglia Nazarena in Egitto, la quale, fe- 
condo l'opinione di dottiflimo lnterpetre , 
tornita di Gerufalemme , dopo la Prefcnta- 
zione del S. Bambino al Tempio , in Nazaret, 
qtvivi dall'Angelo ricevè il comando di fug- 
girfene alla Region dell' Egitto , per ifean- 
fare la morte , che al nato Re Salvatore , fla- 
va macchinando Paftuzia ambiziofa d'Erode. 
A tutti èmanifefta un' Moria, che lo Spirto 
santo ha voluto regiftrata negli Annali divi- 
ni E quefta mettiamo fotto gli occhi della 
voftra divozione, con alcuna piccola giunta 
dicircoftanza, la quale ferva di corteggio al 
Vero col Verifimile. L'Operetta è piccola , 
ma grandiffimo farà il godimento, c'1 pro- 
fitto, che ne trarrete ,veggendola, ancorché 
fenza nodi , ò intrecci , rappreientata . Non 
è per fc dello un' accidente, di poca ammira- 
zione un Dio Salvatore , che colla Fuga fi 
fnlva . E' d' avanzo a sì faggia e pia Udien- 
za quel , che ho accennato . 
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ATTO L 

, SCENA PRIMA. 
M. V. e S. Giufeppt . 

M.S-ì Iufcppe , oggi »1 pofleflb 

\J Di quefta caia umil, ma fortunata, 

Prende il Signor del Cielo,il Figlio noftro 
C. Chi nacque fra fquallori 

Di vilPrcfepeinfoIitario Speco 

Afchivo non avrà quefto foggiorno 

Benché sì difacctfncio , e ricco lolo 

Di povertà, di duolo . 
M. Qui noi potremo almeno 

In più comoda cuna 

Adogiare il Bambin nato fui fieno . 

Cuna, che tu racdefmo 

Colle tue mani , o Spofo, 

Lavorarti al mio Figlio 

Credendo , eh* e'doveffe 

Qui dove fu concetto 

Avere anco il Natale. 

Qiiefta cuna lafciai nella mia danza. 
G. Là vanne dunque, o Madre 1 

Adcpor nella cuna il dolce Pegno; 

E io n' andrò frattanto, 

Pria che la notte involi affatto il giorno, 

A procacciar riftoro a tua laflem. 
M t Se con veni (Te a Donna 

Gir folinga vagando, 

Io fìefla andrei per la Citwdc, ofpofo , 

A rcen- 



A mendicar d'alcuna man pietofa 

pane per tuo reftauro. 

Ch'i fon 1' Ancella , e tu ,Gmfeppe , fei 

Il mio Signor , cui deggio 

Con umiltà fervirc . . 
3, Madre tu del mio Dio, fe'mia Signora. 

E* mio conforto e onore , 

Hfervire a Maria. Tu nutrirai 

Col latte del tuo petto un Dio Bambino , 

Col fudor di mia fronte 

D'un Dio Bambino io nutrirò la Madre. 
M. Per te , per me , pel mondo , 

Io Gesù pafeerò col latte mio : 

E a te quello mio figlio , 

Ch' è pieno di conliglio, epico d'amore, 

Cornea mio Nutritore .. . 
. Rcndrà larga mercede, e guiderdone 

D'immortali Corone. 
Fcr allattarlo alla mia ftanu or vado 
G vanne, che vado anch'io. fifttbM. 
'Ma chi picchia alla porta? 

SCENA SECONDA. 
Giuftpft , e Xoemilla to»t*nitri»o . 

N. \ Mici , amici 
C,J\ oh'.ellaèNoemiHa 

La buona fancirllina 

Della cafa vicina. 
N. Dalla fineftra mia 

Vidi voi di ritorno . , 

Or vegno a darvi i bentornati. O h< g t0 
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Mia Madre , e'1 Padre mio 

Sono flati in affanno, 

Mentre dopo quaranta c più giornate, 

Da che voi ne parti ftc, 

Non vi vedean tornare a Nazarctte • 
G. Così difpofe Iddio. 
W. Ora , perchè farete 

Stanchi per lo viaggio, e fprovredutt 

Di ciò , che forfè a riftorarvi è d'uopo , 

La mia Madre vi manda 

Scarfa Refezion , piccola cena . 
G. Benedetto il Signore 

Che veglia fovra noi 

Con amorofa providenza e cura . 
». Dov'è , dov'è Maria 

La voftra fanta fpofa, 

E la Vicina mia? 

lilla da Bettelemme 

M'avrà forfè recata 

Alcuna bella cofa. 
G. Si sì, NoemiHa,fappi 

Che penfar tu non puoi 

Quanto mai bella fia 

La cofa , che Maria , per regalarti , 

Di Betlemme ti reca, 
Ni O gran fortuna mia ! 

Dov'è, dov'è Maria? 
G. Corri là nella ftan2a 

Ove ripofa alquanto , e porta a lei 

11 panierino , e dille 

Che fc ftefla riftori. 
& Poche frutte con pane 

Saran piccol riftoro a fua ftanchezza . 

C. II 



7. 1 1 povero è contento 
D'ogni fcarfo alimento. . 

SCENA TERZA* 

Giufeppe folo. 

ED è pur ver , che in quella mia magione 
Mio ofpi te, mio fervo, e figlio mio 
Dovrò vedere un Dio . 
lo dar leggi a quel figlio » 
Che in Ciel pari di gloria al fommo Padre 
Non è foggetto al Padre . 
Oggi nel Tempio Solimèoaugufto 
Ha ricevuti pur divini onori 
Dal fovran Sacerdote . 
Ebbro quefti di gioia 
Le chiamò Salvator , gloria ,e fplendore 
D' Ifraello , e ne' baci 
Che fui volto,gl'impreffe 
Dolcezze aflaporò di Paradifo • 
L'udii pure acclamato 
Per novello Meflia 
Dalla verace lingua 
D' Anna la Profeterà • 
E tu Giufeppe a quefto 
Salvadore ,Meflìa, gloria , e fplendore 
Dei fervir di Tutore : è poco : devi 
Servir d'Aio , e maeftro : ancora è poco. 
Servir devi di Padre in terra . O fommo 
Padre celefte , o Dio , 
A me cotanto onore? 
Datemi Voi eguale 

A co* 
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À così grande incarco amore e fede . 
Ahi , che a troppo vii Servo 
Raccomandate , o Padre 
Tefor sì preziofo , il figlio voftro , 
Pur quanto è in me di vita 
Di configli o , e di forze , 
Io tutto (penderò per voi fervire 
Nel Pargoletto Nume. 

SCENA CLU ARTAi 

Giufefpe , e Noemilla piangente» 



JL A te forfè non piace 
Quello , che di Betlemme a te regalo 
Portò la Spofa mia } 
Non ti par forfè bello > 
Anzi piango perciò , che troppo bello 
Preziofo , gradito è il fuo regalo . 
Di gioii è il pianto mio , non di dolore • 
Oh quanto vezzofino 
Leggiadro, e graziofo è'1 tuo Bambino ! 
Al primó fguardo il cuore ei mi rubò : 
D'amor sì l'infiammò, 
Che ben fi può fentire, 
Ma non fi può ridire . 
G. Felice te, Noemilla! 
S'altro amor nel tuo cuore 
Non arderà che quello 
Verfo il mio beli' Infante ; 
Oh quanto allor farai beata amante! 
N. Se vuo' tu confolarmi , 
Fa ch'i venga quà fpeffo 




C 



A 



So 

A riveder tuo vaga 

Dolcilfimo Bambino. 
C. Sì ,cara Noemilla: 

Chi sà , chi sa che un giorno 

Io non t'abbia a veder Spofa di lui > 
N, O che prometti ! o mia felice forte ft - 
G. Ma tu Noemilla intanto 

Sii buona, erifpectofa, 

Modefta , e fij gelofa 

Del tuo fior virginale, . 

Che non Taduggi mai ombra di male . 

E' fchivo .d'ogni macchia il Pargoletto» 

E chi lo vuol far piangere 

Gli fi moftri lordato 

Con macchia di peccato . 
N. Così m* ha detto ancor la tua Maria, 

Ch* io Verginella fi* 

Modefta nel feuibiante, 

Edi cuor puro e amante; 

Ch* i fugga le fanciulle, 

Che vaghe fon di li tertate,c troppo 

Vaghe di comparire agli occhi altrui • 
G. Or fia tempo , che torni a cafa , e renda 

A* Genitori tuoi 

Millegra/ie per noi . 

Perchè la notte è ofeura 

Accompagnarti voglio infino allmfcio 

Della tua cafa, andiamo. 
N. Deh non ti /comodare, 

Che con un folo paffo 

Quinci mi porto a cafa 

Alla tua sì congiunta G. E* ver, ma pure 

Convien ch'io fia fido Cttftode ; andiamo^ 

SCE- 
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SCENA QJ3 I N T A . 

La B. V. efce della fuaflanza , e apparecchia un 
tavolino per la Refezione di S. Gtufeppe . 

H.TI mio fedele Spofo 
1, Di me fol penderò fo 
A fe non penfa mai . 
Dal cammino egli fianco* 
Pria che '1 fianco ripofi in lieve Conno, 
Qui trovi apparecchiata 
Dalla Tua Spofa , e Ancella 
Parca Refez<oncella . 

Si [ente vagire il Bambino . 
Oimfc, piange il Diletto 
Mio dolce Pargoletto! al Aio bel pianto 
Darà pace il mio canto. 

inginocchiata alla culla del S. B. così canta 

cullando • 

Mio figlio diletto 

** La Ninna, deh fa: 

11 caffo mio petto 

Tua culla farà. 

Hai pure fucciato 

Del feno il liquor: 

Vuo* forfè (temprato 

In latte il mio cor? 

Deh chiudi , o mia Prole , 

Desìi occhi ti bel dì : 

Tua luce , o mio Sole 

Nel cor rat ferì ... ... n 

C * SCE- 



SCENA SESTA. 

i 

Giufeppe , e Maria cantante come [opra. 



G.T 



A voce è di Maria. 

dolce , o fatua , o pura melodia ! 

M. O mio Paradifo 

Non pianger nò nò: 
Che '1 pianto col rifo 
*Jon mai s'accoppiò ! 



S Giufeppe appoggiato al Tavolino . 

. * 

G. Qui trovo apparecchiato il mioriftoro. 
Ma la mia fame obblia 
Se fteffa a sì bel canto. O qual foave 
Saggio di Paradifo io provo al core ! 

Maria prende il S. Bamb. 
M. Sa dormi , e nel feno 
La ninna fa fu: 
Mio fior Nazareno 
Mió vago Gesù . 

S. Giufeppe / 'addormenta • 

G. Dolce fonno di pace 

Mi vela gli occhi , e mi fopifee i fenfì . 
M. Già dorme il mio fpofo 

In feno al ripòfo. 

"Tu amante cor mio ( 

Tacito adora addormentato un Dio . 
L* V. rimette in culla il$.B.efi chiude la ftanta 
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Sì 

SCENA SETTIMA 
Angelo , e S. Giufeppe che dorme • 

A. T N bel fonno di pace edi conforto 

I Tu ripofi, oGiufcppc ,il fianco laflb , 
Quàdo al mio Nume in fa fee , al tuo gran 
Ordifce morte il fofpcttofo Erode, [figlio 
Predo la frode ordita 

Deludi , e colla fuga 

Frettolofa al Bambin falvalavita. 

A te , che fei Tutore, 

II gran Padre Celcfte 

La falutc appoggiò del Salvatore: 

Egli comanda, e vuole 

Che tu fenza dimora 

Prenda la Madre, e la diletta Prole: 

E che in Egitto vada 

Per incognita ftràda. ' 

Mifter qucfto è d'amore, 

Non fuga di timore: 

Che forza non ha l'fJocn contro i voleri 

D' un Dio Onnipotente: 

Tempo verrà , che del mi fiero occulto 

La forza intenderai . 

Tempo a te non preferive H Re del Cielo , 
Onde in Egitto tu farai foggiorno 
Finche a te non ritorno 
A feioglierti dal bando. (do. 
Del gran Signor del Ciel quello è coman- 

" ci SCE- 



SCENA OTTAVA. 

Oiuffppedefto dal frnno . 

DEI gran Signor del Ciel quefto è co- 
mando? 

Dunque efeguir fi dee : c fe ritrofo 

Refilte il fenfo , è gcnerofo il cuore . ( lio 

Anche Abramo a (cannare il proprio fig- 

Tremante ebbe la man ,ma oflequiofa 

Ebbe la mente al facrificio imbotto. 

Adoro , o Padre , o Dio, i tuoi fovrani 

Profondi , inveftigabiH decreti. 

Mille a te vie da liberar tuo figlio 

D il rinfidic d'Erode apre Timmenfa 

Divina Sapienza onnipotente . 

E pur quella tu eleggi 

Ch' è più penofa : vuoi 

Trovar lo (campo colla fuga al figlio • 

Tu puoi dar morte a chi alla morte anela 

Del Salvator Bambino • Al tuo impero 

Mille fquadre fon pronte 

Di Guerrieri Cclefti alla difefa 

Del Nume infidiato; e pur comandi 

Ch* efule e fuggitivo 

Corra a lido ftraniero. 

Adoro, o Padre, o Dio, i tuoi fovrani 

Profondi invcftigabili decreti. 

Troppo nV onori , o Padre , 

Che Salvator mi fai del Salvatore. 

AI mio piede , al mio feno , alla mia cura 

Tu raccomandi '1 figlio : eccoti » o Padre 

E piede, e feno f e braccia, e fangue, e vita. 
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Mille piè , mille braccia , c mille vite 
Vorrei per adempir tuo gran volere • 
Fuggirò, che l'orrore 
Di tenebrofa notte 

Non mi fgomenta ;enon m'arrefla il paflo 

Laberinto di ftrade alpcftri , c ignote; 

Non la barbarie cruda 

D' Egi Aliano Cielo . 

Fuggirò, che la feorta 

Al mio piè vacillante 

Sarà d'un Dio la previdenza amante* 

Ma che dirà Maria, la fida Spofa 

Air^iniprovifo tuono 

Di quefta fuga > o Dio ! 

Più mi ferifee il fuo, che'ldolor mio* 

No , che del mio più gencrofo ha il cuore, 

Benché Madre an.orofa , 

Nè v 1 ha loco il timore. 

Batta , eh* io dica a lei 

Perchè Tenta con gicia il duro bando 

Dal Signore del Giti viene è comando , 



FINE DELL'ATTO PRIMO 




a' t T O I I. 

SCENA PRIMA. 

\ - . • » 

Angelo *~ 

» 

£\Generofo cuore! o fede -invitta 
Di Giufeppc il Tutore! 
Invidio a fua fortuna , 
Scelto a falvare il Salvatore in cuna . 
Ah, così potefs'io ^ 
Deiralimie far cocchio al picciol Nume! 
Ma un Dio, ch'Uomo s'è fatta 
Per falvar V uomo, vuole 
Dall' uomo, e non dall'Angelo il rifeatto. 
Non di timore è quefta 
Fuga, ma gran miftcro# 
l' Inferno, che già teoitf 
Dal nato Pargoletto 
1* eftrema fua ruina, V 
D'ira pregno, e fofpetto, 
Tuona , minaccia , c freme • 
Egli è che ifpira , e accende 
Nel cuor d'Erode fanguinofa fetc. 
Ben fi crede il ferino 
Di corre nella rete , 
Che tende a' Pargolctti,un Dio Bambino. 
Creder non può il maligno 
Che fia Nume e Media 
Un Bambin , che a falvarfi • 
Ha bi fogno di fuga. 

Onde l'occulta frodo 



Ma- 
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Macchinata da Erode 
Sarà fchernita , e l'arte 
Vinta farà coll'arte ; c finalmente 
Fuga, che par timore 
Un trionfo farà del Salvatore. 
£ fe in un mar di fangue 
Naufraghi andranno i Betlemei Bambini; 
Prime vittime cfangui 
Di fvenata Innocenza 9 
Sorgerà dal lor fangue il lor trionfo, - 
Dal naufragio la vita ; 
Saranno le lor piaghe i primi fiori , 
Onde la Fenafcente 
Circonderà fuagloriofa chioma. 
Or volo a Noemilla 
Fanciullina innocente ,elei dal fonno 
Dettando , a quefta cafa 
Farò che ritornando 
^Vie più d' amor s'accenda 
Per difporla alle Nozze Virginali 
Del Bambinel , ch$ adora , 
11 cut divino flato ad effa ignoto , 
Il crede fol che fia 
Figlio utnan di Giufeppe , e di Maria ♦ 

SCENA SECONDA. 

Giufeppt , e Maria 

IL tuo figlio , il mio Dio , Spofa diletta 
Nella primiera notte » in quefta notte , 
Ch'allogato l'abbiamo 
Sotto ' 1 povero tetto Nazareno, 

C s De- 
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Deve quinci Coltrarli 

Con fuga repentina » 

Se ci preme camparlo , 

Dall' cftrema ruma, 

Che fai di luì già penfa Erode altero* 

Quelli, in udir da i Magi 

Venuti ad inchinar noftro Bambino 9 

Ch'era nato in Giudea un Re novello j 

Per gelofia di Regno 

Sofpinto 9 e dal furore 

Rifolve di dar morte al Pargoletto. 

Ma '1 Ciel che veglia a fua tutela , venne 

Per Ccleltc metUggio 

A far noto il periglia: e a me, che fono 

Di te , e del tuo figlio umi 1 Cuftode , 

Intima la partenza , anzi la fuga 

Ver l'Egizie contrade, 

Di noftra patria iu bando . 

Del Signore del Ciei , quello è comando . 
M. £' comando del Cielo ? Ecco l'Ancella 

Del Signor pronta feropre a' fuoi voleri « 

Madre fono d'un Dia, ma di tal Dio, 

Che nato fra gli iiemi , 

Vuol che fua Maaieancora ^ 

In fra gir ftcnti viva. 

Il mio dolor , G ; ufeppe , e la tua pena • 
G. Il mio dolor , Maria , è '1 tuo dolore . 
M. Il voler del Signore è 1 mio conforto • 
G. Il voler del Signore èia mia pace • 
M. D'un Dio la compagnia 

Ne He figlio la pace è di Maria . 
G. Della Madre & del figlio 

' AGiufeppc^aolccJ^figlio. 

Àf Fi* 
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M* Farò , fc così piace a te , mio Spofo 

De' mici poveri veli , e paouicelli 

Piccolo Fardelletto 
G. De i mie' fabbrili arnefi 

Anch' io (irò fafeetto • 

parte la V. t fi picchia alVufcio ¥ 

Io fento picchio air ufeio : 

Sarà di Noemi Ila. 

fi porta alVufcio 

SCENA TERZA. 

0 

Giufeppe e Koemtlla , 

G. Osi prefto ritorni ,o fanciul lina ? 

V^i Perchè non afpet tare il dì novello ? 
N, A queft* ora ne torno 

Benché tanto importuna, 

E in notte così bruna; 

Poiché mentr'io dormiva 

( E non fo fe fognando ) 

Una voce afcoltai , che sì mi diflc ; 

Prefio , Noemi 1 la , prefto , 

Torna alla cafa di Maria , fe brami 

Di rivedere il Pargoletto amato» 

Che, Dio fa quando mai 

Riveder lo potrai . 

Ond'io impaziente 

Lafciai le piume; e quà mi fece feorta 

Un Giovanetto, e aprimmi anche la porta» 
C. E' volere di Dio , che noi fra l'ombre 

Più denfe della notte 

Prendiamo altro cammino, 

C 6 N. Ma 
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N fc Ma Iafciate il Bambino ? 

G. No, figlia , noi confenteil noftro amore • 

N. O Dio che pena al cuore ! 

Se lafciarlo volete - . • - 

Per fua Nutrice avrà la Madre mia • 

G. Noi comporta Marta :* 

Ch'ella pria fenza cuor , che fenza figlia 
JB:ama di rimaner . Vanne alla ftanza 
E porgi aita a lei : e io in tanto 
Vado alla mia bottega » ' 
Per mettere in afletto e pialla , e Tega . 

S C E N A CU* A R T A. 

Ci" i *» • r ♦* * " t . , « » ■ 

Maria, che , vitnecvn ma zana , * la pone 
fui tavolino; e Hoemilla. - K 

M./^VFedel NoemMa • 
in buon puoto venirti. 

M'aita a ripiegare i pannicelli 

Che fono ad afe di Gestì' mio figlio . • 
N. Deh , Maria , pecche mai cotanta fretta ? 

Quando appfpg tornarti al voftro albergo, 

Voi ci Iafciate ?ahi lafla ! E'I Pargoletto? 
M Per fuo amore degg'io 

Meco menarlo : così vuole Iddio • 

Or quefta monda fafeia : 

Dame col pianto mio fpeflo lavata 

Baciala Noemilla*^- ^ 

Ch'ella è fafeia facraia . 3 .-.. . - 
N. Riverente la haci^^h k catena 

FofTe dell'amor mi^J > HiU .,-<- ; 
M. Ora avvoltici*., 

rb » vcuxis : V$tnf ottano 

Que- 
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Qyefto ancor pannicello # 
Di lana , in cui rinvohe 
Furon le membra mollicelle , e pure 9 
Bacialo Nocmilla . N. e quefio pure 
Bacio amorofa, ma 
Troppo rozzetro al tuo Bambin farà . 
U* Egli nacque tra '1 fieno; 
Le durezze non fchiva il Nazareno . 

lo piegano 
N. Equefto piumaccino? 

Mi par troppo duretto al/uo capino. 
M. Egli fra paglie, come difH, nato. 
Origliere non vuol più dilicato. 
Pieghiam la carnicina. 
N OTè pur femplicina ! 
AT. Il figlio mio 
Ami la povertate 
£ la fimplicitate : e fe tu l'ami , 
Ogni pompa di ( prezza . 
La bellezza del cuore, e della mente 
Il mio bel figlio apprezza . 
N. Ma io , Madre , defio 

D'avere il tuo Bambrn per Spofo mio* * 
ì&. Tel prometto , ma intanto 

Apparecchia tua dote. 
K E che dota vorrete > 

Siam poveri anche noi , cotne voi Cete * 
JH. Per quel che* te appartiene , 
Per dote ricca e rara 
Tre cofe gli prepara , 
L'amor , la fe , la fpcne. 
N. Madre , pigliate aderto* ' ! - f gno 
' 5 Del mio amor, di mia dote un picciof pc 
i? lo 
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10 mi levo dal collo 

11 vezzo corallino, e per monile, 
O cara Madre , io dolio 

Al mio Spofin gentile • 
M. Figlia, il vezzo che porti è un'ornamento 

Che darebbe tormento al mio Òilerto. 
N. Quefto , che porto al petto 

Vago naitro incarnato 

Ponetelo , o Maria, nel fardelletto. 
. M. No. figlia, ma deporto il naltro» e'1 vezzo, 

Moltrerai d'ogni pompa aver difprezzo . 
N. Si , Madre , ed ora qxiefto 

Vezzo e naftro calpefto . lo butta in terra 
M. Noi calpeftar : fol bada 

Che lo deponi , o figlia , 

E in avvenir con bianco velo in tefta 

Viverai più folinga , e più modefia . 

Pieghiamo il len,zoletto . lopiegano 

Già fatto è il fardelletto : ora leghianlo • 
N. E dove fono, o M idre, 

Pel voftro capo i veli ? [ fta • 

Af. Qnefto che al crine io porto, a me fol ba- 

Ritorni .mo alla danza, 

Ove , il Bambin s'è defto , 

Pria di partirjVogliofafciarlo.M. Andiamo 

SCENA Q_U I N T A. 

5. Ciufeppe ^pojliful favolinogli arneji % 

gli lega in fafch . 

■ 

E 9 ben , ch'io porti meco 
. Afcia,fega , fiacchici, pialla e martello, 

Che 
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Che non fo quanto i deggia 

In paefe rtramcr far mia dimora . 

Dcggio ancora penfare 

Col mio mcftier fabbrile 

Softentar lamia Santa famigliola . 

Oh quanto mi confola 

Che procacciar degg'io 

Pane al Figlio di Dio ! 

Sudor , fame, ftanchczza 

Le mie gioie farete ; 

Ch'efempio troppo bello agli occhi 

£' un Dio per me ramingo , 

Un Dio cercato a morte : 

Il pan re con lui farà mia forte • 

Ora c'ho in pronto il fafeio 

Dei neceflarj arnefi , 

E' tempo d'avvi fare alla partenza 

La Santa Genitrice • Ah cara Spofa 

Ed è pur ver, ch'io debbo 

Menarti meco in barbaro paefe! 

Ma dov' è 1 cocchio ? dove 

Per te , per lo tuo figlio 

Viatico al bi fogno 

Dell'intimato efiglio? ' 

Ecco tutto il corredo, 

Ecco tutto il teforo , e 'I cariaggi© 

Per lo noftro viaggio» 

SCENA 3ES T A* 

Maria f e Giufeppe . 
«M. Tufeppc , amato Spofo » 
VJ Gì* faito ho ^oiio fardello , 
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Ed ho fafuato ancora il Bambinello ♦ 
Egli in feno a Noemilla, 
Ch* è Aia futura fpofa » 
Dolcemente ripofa . 

10 fon pronta a partire. 
G. Anch' io lo fono , ed ecco 

De* miei arnefi apparecchiato il fafeio. 
M. Pria di partire , o fpofo 

Vna grazia vi chieggio. 
G. Dite, Maria, eh' io fono il voftro Servo. 
M Servo no, ma fignore, onde vi prego 

Per aufpicio felice 

Del mio Pellegrinaggio * 

Che colla voftra mano vi degniate 

Di benedir quefta di vota Ancella* 
Maria s'inginocchia 
G. Oime, Maria, non lice, 

Non lice ^ nò, che '1 fervo 

Alzi la dcftra a benedir Colei, 

Ch* è del Cielo Regina. 

Voi fi, Maria dovete 

/' inginocchia. 

Me benedir , che fra le Donne liete 

L' unica , Benedetta ;^ 

Madre di Dio eletta. 
M. Eletta Madre sì, ma come fpofa 

A voi dal Ciel congiunta, 

Sono di voi minore, 

Onde ben tocca a voi di benedirmi f 

A voi chè foftenete e veci , e nome 

Del Padre, almo fignor : voi fiere , o fpofo 

11 Aio Vicario in terra ; ed io in voi 
Deggio adorar fu* dignità fovrana . 

Gé 
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C. Per non vi contri ftar, Madre benigna, ! 

E per crefecre ancora j 
Alla voftra umiltà nuove corone, 
Sci come fpofo indegno 

Alzo, ma con tremor, h deftra mia , •' 
E benedico Voi , Spofa "Maria . A 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA* 
Noemilla piangente» 

S Confolata Noemilla! 
Appena hai conosciuto 
i! bel Sole Bambino 9 
Che fuggendo s' afconde. 
O Dio! deh chi confola < 
La meda mia pupilla? 
Sconfolata Noemilla! 
Deh, perchè mi ^fi viglia 
D* entrare anch' io a parte 
Col mio Spofo Bambino ? 
Perchè mi fi contende : t* 
D'effere , fe non fpofa 
Almen foa vile A nei Ila ? » J * s 
Sconfolata Noemilla / 
Son fanciullina* è véro., 
Troppo debile ho il fiaflbt 
Ma tanta hò nel miotor forza d'amore 
Che al piede , allor eh* èiaflo* 
Aggiugneria vigore , 
Aggiugncria coraggio 
Per feguire il mio Ben nel fuo viaggio . 
Ma fe non m' è concetto 
Ch'io fegua coi mio piede 
11 mio promeffo Spofo, 
Non mi farà vietato , 

Ch' fo feguire noi pofsa 

6 r Coli' 
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Coli' ali del mio cor, della mia fede* 
E quanto i mie' marti r faran vivaci 
Per la fua lontananza , 
Tanto ancor piangerà la mia pupilla • 
Sconfolata Noemilla/ 

SCENA SECONDA 

Morìa col S. B. coperto , e Giufepfe , e Noemilla . 

M.£~* Onfolati mia figlia 

Con quel , che noi confola 
Santo voler del Ciclo : 
E' quefto a ogni travaglio, a ogni ferita 
Un balfamo di vita . 
Ma per più confola rti , 

Mette fuor» un snello 

In fegno che tu feigià de Hi nata 

Spofa di Gesù noitro , 

Prendi , cara, un'anello ,equeflo fu, 

Oltre il pegno di noxic 

Che noi faremo il giorno 

Che farem di ritorno a quefto tetto 

Col noftro figlioletto, 

Quefto, diffi, ti fia 

Viva una ricordanza Gliil àon* 

Che'I ruo promeflb Spofo è in lonunanxa. 
N. Ti ringrazio, o Maria, 
( Ch'ora chiamar ti poflb 
Un' altra Madre mia ) 
Ti ringrazio d'un pegno 
Così pregiato , e degno 
Degli Sponfali mici col tuo bel Figlio . 



*8 

Ma contentati , o Madre , 

Che un pegno ancoralo dia , 

Tcftimonio d'amorfe 

Ch'io Colo per Gesù ferbo il mio cuore . 
2A. Intendo il tuo defio: 

Brami tu di Baciare il figlio mio. 

Ma per ora ti bafti 

Con i tuoi labbri cafti 

Di baciare i fuoi piedi in fafce avvolti : 

Che adorna ancor non fci di tal virtù , 

Che merci di' baciare 
- II volto di Gesù . 
N. AmorofomioSpofo, al tuo bel piede 

Li fci a il mio cor » la fede : 

Per te io viverò : 

Per te fofpirerò la notte e'1 giorno 
11 tuo prefto ritorno • 
G. Anch'io vo consolarti: 
Prendi , Noemilla,quefta chiave , io quella 
T'eleggo per Cuftode 
Di quella mia Cafetta . 
Tienla guardata bene acciò non mai 
V'entri profano piede , e guarderai 
Con gelofia d'amante 
Queftc povere mura : e verrà tempo , 
Che gran cofe udirai dalla mia bocca , 
Ch'ora dir non ti poffo. 
E' tempo di partire : 
Ma pria vo* ricondurti alla tua cafa • 
Quà tu farai ritorno 
A ferrarne la porta al nuovo giorno. 

» 

'. SCE- 
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SCENA TERZA 



Maria Vergine [copre il $, Bambino. 

P Iglio , caro mio figlio, 

* Or comincio a fcntirc il primo colpo 

Del coirci di dolore, ■ 

Che là nel Tempio fanto 

Mi prediffe il tuo Servo Simeone, 

Che palerebbe il mio materno cuore ♦ 

Colpo è quello profondo 

Che '1 Salvator del mondo • 

Debba dalla fua Patria 

Girne full' ore prime a crudo efiglio. 

Figlio, caro mio figlio, 

Fuggiam così comanda il tuo gran Padre. 

Non può, non può tua Madre, 

Che t* ama, e che V adora, 

Non fentir la ferita , 

Che tu fenti, o mia Vita. 

E come, figlio, e come 

Difender ti potrò da* fiati algenti 

D' impctuofi venti ì 

Sotto più crude notti cfpofto al gielo - 

là per P Egizie arene 

Scudo fol ti farà , caro mio Bene , 

Della tua Madre il velo ♦ 

Sol le materne braccia avrai per cuna, 

Per guanciale il mio feno , 

Per foco a rifondarti , i miei fofpiri. 

Ahi noftra , ahi noftra ingrata 

Umanità inumana, 

Che contro quefta Umanità fovrana , 



lì 




Umanità Sacrati , 

Ne* primi giorni fuoi 
Incrudelirci ; c vuoi 
Morto colui , che venne a darti vita . 
Oh mio Nume ! oh mio figlio , 
Alla fuga, all'efiglio . 

SCENA Q_U A R T A. 

GiufeppC) e Maria. 

G. Il JjT Aria , deh compatite 
IVI Alla mia povcrtate. 
Apprettarvi vorrei 1 
Per sì lungo viaggio 
Almeno un giumentello. 
M. Se piacer voftro foffe , o fido Spofo , 
A pie nudi farei quefto viaggio. 
Innanzi a un Nume fuggitivo Infante . 
Mia delizia è lo fteruo, 
Ogni agio è mio tormentò • 
A voi sì, mioGiufeppe, 
D'anni carco , vorrei 
/^Alleviare io fleto ogni ftanchezza. 
Ó. Sc voi fra le mie braccia 

Ad ora ad or mi porgerete il voftro 
Dolci (fimo Bambino, 
Con quefto dolce pefo 
Conforto prenderò nel mio cammino. 
In nome di Gesù , mia Spofa , andiamo . 
M Oh mio Nume t o mio figlio ! 

Alla fuga , airefiglio . partono 



SCE- 
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SCENA Q_U I NT A. 
Angelo Gabriele , * uo' altro Angelo . 

. A. T^V Al fommo Padre a quefta [ bella 
jL/ Scura magion,ma più fpleodcnte c 

Della Reggia del Sole, 

Inviato già fui alla Donzella 

Nazarena Maria t Meffaggio , eletto 

A ftringerc il bel nodo mu mie 

Fra lei $ e'l fommo Amore. 

Mira là in quella fianza ; 

Genuflefla, ed orante 

V era la Nazarena , 

Quando la falutai ,di Grazia piena . 
u A. Gabriel fortunato, 

Che fcelto fofti in fra le noftre fquadre 

Per Paraninfo d'Imenei divini ! 
uJL Vedi là quella fcrann*. 

Ivi dormia Qiufcppe, 

Pieno d'ambafeia il cuore ; 

Quando, fua mente in fogno 

Da ftuporc ingombrata 

L'ombre gli dileguai; e un nuovo gioito 

DI più fcrena calma ' 

Portai al fuo bel cuore % 

Scopertogl' il miftero 

Della fua Spofa in un feconda , e intatta • 

Ivi pur fi fedea , dormendo in pace f 

Quando poc'anzi a lui 

Venni d'Egitto ad intimai la fuga . 
A. ». Gabriello felice 

Tor- 
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Torno a Mainar , fra tutti Cori alati f 

Che miniflro fei flato 

Di mifterpiùfublirne,cpiù dento! 
A.i.E s'ora è fuggitivo il Nume Infante , 

Sappi , che fra poch'anni a quelle mura 
.Tornando trionfante, 

Qui merrà vita folitaria , e ofeura . 

Ma frattanto vogl' io , 

Che tu Compagno mio 

Abbi cura gelofa 

D'una Cafa , che in terra 

Altra non è pia Santa e preziofa . 

Tempo verrà , éhe quefta f 

Dal Suolo Nazaren divelta intera , 

Sovragli omeri noftri 

Dal mar di Galilea , 

Valicando di Siria, e d'Albania , 

Deiriftria,edi Dalmazia i mari,e i monti, 

Fia traporrata alle felici fponde 

Dell'Adria ; e quivi in dono , 
E in retaggio d'amor farà lafciata 
Al Lauretano fuol del bel Piceno. 
A. i. Fortunato Piceno ! 
Oh quale il CicI ti dona 

Di grazia un ricco pegno ! 
A te darà la palma , e la corona 
D'Europa ogni altro Regno — 
A. u Italia , Italia 

Allor farai del Mondo la Regina, 

Quando tua Cittadina 

D' un Dio farà la Cafa ; a cui divoti 

Da'confin più risoti 

Corrcran Pellegrini anche i Monarchi t 
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Per bagnare col pianto 1 

Il facrofinro Cuoio 

Che *J pie divin caLÒ d* un Dio figliolo* 
Ai. Sarà mio grande onore, o Gabriello» 
D'cifcr vigli Cuftodc 
Di quello Paradifo; 
Ove in carne mortale. 
Come in tre corpi una (ol alma unita. 
In unità d'amore 
Fece., c farà fo* giorno. 
Creata Ti itiità, U Compagnia 
Di Gicsa > di Giufeppe , e di Marta* 

SCENA SESTA E ULTIMA. 

ìtaemilla con velo in cap9 , e r due Angeli ietti. 

K.TTX Eh,come,o Giovanetti jn quetV loco} 
xJ Come c'entrafte ? Io fono 
Desinata Cuftodc 
Di quefta Cafa,anzi dirci, di quefto 

10 terra Paradifo: ecco la chiave. 

A. t Pcrch ella appunto è Paradifo , a noi 
CiV àngioli Cam del Ciclo 
Convien di cuftodire 
Terrcftre Paradifo • A noi l'entrata 
Serrar non può la gclofia dell'Uomo* 

11 varco è fempre aperto in ogni loco 
Agli Angeli ,chc fonfpirti vivaci* 
E tu , Nocroilla , 

K Come 

V è noto il nome mio ? 
& »• Ci noto t che nel volto 

D D'uà 



D'un Dio , che vagheggiamo f ^ 
Le cofe fotto il Sole 
Come in fpccchio miriamo. --.r ') 
J. i. E tu Noemilla, di di , 

50 ancor , che Tei la Spofa 
Prometta a quel Bambino 

Di Maria, diGiufeppe» , 
N. Deh , chi ridir ti Teppe un tal Secreto , 

Che ne pure a mia Madre ho rivelato ? 
j. A. Iddio ce L'ha feoperto , ■ 

Alla cui vifta ogni fecreto è aperto. 
N. Deh , vi prego , o Garzoni almi , e cclefti, 

Ditemi, fe'l fapete, 

Qual farà mai la forte 

Del Bambin di Maria, quale il tenore 

Di fua vita od mondo, 

Quando farà crefeiuto 

In più perfetta ctade? 
t.A* Solo ti poffo dire 

Ch'egli pien di virtù , di grazia , e luce 

Maggior d'ogni Profeta r" 1 v< 

llluiirerà la Paleftina , e i Mondo* 
N Dire ancor « quando mai 

Celebrate faranno 

Le Spofali/.ie mie > J 
* Odiando farà quel die , che torneranno 

A qucfla Cafa i Peregrini Santi ? 
A. i. Quello è un'arcaiche nella mente Iddio 

51 «co riporto; ed io fol poffo dirti f 
Che M Pargoletto di Maria vezzo fo 
Un dì farà tuo Spofo, 

Ma Spofo Virginale . 
Ma ? per giugnere a qucftt • * < ~ u 
«Connubio fpir itale Do 
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Dovrai coftante e forte 
Superar quella guerra 
Che ti farà tua Madre , 
Che ti vorrà legare 
Ad altro Spofo di Gesù più ricco » 
Ma non più bello ,c fanro . 
N. La forza del mio amor , della mia fede 
Vinta non farà nò dalle materne 
Battaglie . Io voglio p io voglio 
Gesù , per lo mio Spofo . 
A Gesù mi donai 
A Gesù mi ridono* E voi del Ciclo 
Spirti , fiate vi prego • 
Tcrtiuionj fedeli 

Del mio prometto amor : deh fiate ancora 

taelfaggieri a Gesù de miei iofpiri . 

Diagli , che Noemilla 

Vive fol per Gesù ; e che l'affligge 

Tanto più la fperania , 

Quanto pi ù dal fuo Bene è in lontananza • , 
al Ti confola Nociutila / 

Che promeffa hai licura 

Di tua forte futura . 
N. Promeffa bo io qucfto anello f 

Che mi donò Maria. 

Ma ,oDio f ov f è fparito\ 

Il mio anello da! dito > o me infelice f 

Ò che ferita al cuore f- u 

Dove mi cadde f o Dio ! * ' 

Ahi che *1 pianto m'accora ! 

Angeli del Signore 

Confoiare , vi prego JI dolor mio» 
•i.XFrena ilpianto^ocmillaiecco l'anello. 

, v p % i , Ora 
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Ora per tuo con foro 

Tel rendo al dito • E per un'altro pegna 

Di tue nozze beate 

Col Nazareno fi re 

Noi Paraninfi alati u 

Ti porremo fui crine fa canto , e rifo 

Serto di rofe colte in Paradifo . 

I* Angelo Gabriete fi leva di capo la verona di 
fiori t* ne incoro»* la Hoemilla c amando 

j, i. Viva h Spofa 

Jj> Del fior Nazareno: 

Un Giglio sì ameno 

S'intreccia a una Rofa # 

E viva la Spofa 

E viva h Spofa* 
%.A. E viva Noemilla . 

La Spofa diletta t 

Colomba perfetta, 

Colomba tranquilla, 

E viva Noemilla, 

E viva Noemilla . 
E viv3 la Spofa 

Dell'almo Spofino 

Del fanto Bambino 

Amante gelofa. 

E viva la Spofa, 

E viva la Spofa. 
infieme.E viva Noemilla; 

Suo vergine cuore 

D'un vergine amore 

Ardendo, sfavili*. I vivt,8u. 
ttHB. LA 
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LA DIMORA 

DI CRISTO 

IN EGITTO 

* 

E LA SUA PARTENZA» 

RAPPRESENTAZIONE XVI. 



Ghsi Tanciullin* • 

Afar/a Vergine 
S. Giufeppc 

Torniti Donna EgtziUn* 
Ro/ìndo fanciullo , jSf/io di Timhri ^ 
ìdafpe Mago , Sacerdoti detf Idoli 
Servo d' Idafpo 
Ombra f Erede • 

O 3 AT- 



A T T O V 



SCENA PRIMA 

! 

Maria , e Gesk. ) 

~» ' * . .... 
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Jf.TH'Iglio, divino figlio, 

\j Oh quanto io deggioa quefto 
Benché barbaro Cielo ! 
Già fette volte ha corfo 
11 Tuo Zodiaco il Sole » 
D il dì che di Giudea 
Quàperdivin comando 

Venimmo fuggitivi " 

Per falvar la tua vita infidiata* 

Oh quanto, di (Ti , oh quanto 

Son tenuta all'Egitto, 

Ove ho colte le mie 

Gioie più delicate! in quefta terra 

Di tua vita Infantile 

Ho veduto i mifteri, 

E n'ho goduti tutti 

I dolci ffi mi fruiti. 

Qui t' adorai lattante ; e poi flattato 

Dal mio vergine petto 

Ho po todi mia manoil primo cibo 

Al famelico Dio. T ' 

Qui t'adorai fafeiato , e poi le fafee* 

Tolte da re Bambino , 

Porfi le prime vefti a un Dio ignudo # 

Qui con mia fomma gioia 

Del tuo bel pie divino i primi partì 

la 
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Incerti vagheggiai , c le primiere 
Parole udii del balbettante Verbo: 
Dalla tua lingua udij, 
[ O dolce rimembranza ! ) 
A me darfi dì madre il dolce nome. 
Nome, che quanto m'alia a i fommi onori , 
Tanto deprime ancor col Tuo grao pefo 
QyerV Ancella di Dio fino alla polve » 
Di cui fono fattura • 
Se dunque tanti e tanti 
L'Infanzia tua divioa ooor mi fece 
In quefto Egiziio efiglio 9 
Ór che più non infante 
Tu fei ±0 mio Signor , mio figlio , e Dio , 
Ti prego , che ripieno 
Di Grazia , c fapienza , 
Ti degni farmi udir dalla tua bocca 
Parole di falute , acciò s'infiammi 
NelPamor del mio Dio quefto mio cuore . 
G. Madre , a me non conviene 
loglio ancor balbettante . . 
Far con voi da Maeftro • 
Un Dio fanciullo deve . j 
Kempi or dare al mondo acconci a quefta 
Età eh' è la più molle , acerba , e verde . 
Or'io dunque infegnarc 
Depgio ad ogni fanciullo, . 
Ch'ei de' molto obbedir , poco parlare . 
Ma pure a compiacervi , 
Madre a me troppo cara « 
Maeftro vi farò » ma fenza fuono . 
Di parole : a Di l cepola sì grande 
Con modo alto, e divino 
>- - D4 Lea. 
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Lesioni darò di fa pi en za» 
Queft* Alma mia pertanto 
Libro faravvi c fpecchro, 
Spcffo voi mi vedrete 
Genufletto, ed orante , e allor Affate 
Gli occhi dì voftra mente 
Nel mio Interno ; ed allora 
Bai mio riverberando al voftro cuore 
Raggio di luce ardente , 
6arete illuminata 
A poter penettar gli atti divini 
Che l'alma mia produce • 
Da sì bello Efemplare 
Andrete voi nell'Alma voftra , o Madre * 
Ricopiandole virtù belle 
Conformandovi a quelle 
Di cui vedrete adorna 
L'Alma del voftro figlio • 
21. Figlio, eMaeftro mio 

Per Difcepola a voi mai fempre ItMM} 

Io mi confacro ; e prego 

Voftra dementa , o figlio t 

Che da sì bella (cuoia , 

Da leiion sì Sante, 

Da Macftro sì degno 

lo fappia cor tal frutto 

Di celcfte Dottrina, 

Quii convienfi, che'lcoglia^ 

Quella , che incanii agli occhi 

Delle virtù pili rare 

Ha un Dio per cfcmpUrt • 

ICE- 
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SCENA SECONDA. 



Temiti , Refi n do , e Detti . 

Vy • • • 

T. Ti € Aria , vegno a portarvi 

lVJl Dell' altro lino da filar, fapeodo' 
Che in paefe ftraniero 

A toierar la vita a voi 9 al figlio 

Grande è *l voftio bi fogno 

Di procacciar con vortre braccia il vitto : 
li. O cor refe Tomiri, 

Venite a punto tn ora 

Che Tei operata ho la conocchia t e *I fufo. 

Ho già finito di filar quei lino 

Che voi mi confegnafte : or m afpettate 

Ch'i vada alla mia ft m/a 

A prender la ma talli del filato. 
T. Queft' altro da filar lino prendete • 

. 1/ prende e parte . 

Mira un po' mio Rolindo 

Quefto bel fanciullino di Maria 

Modcflo non ti sembra , e graxiofioo ? 
S* Sì Madre ; ed io mi Tento , 

Benché fia foreftiero 

Moffo a volergli ben da ver , da vero* 
C. Ed io Rofindo voglio bene a te 9 

Perchè fei fanciullo come me. 
T. Panciul , vcggUmo un poco 

Qual fia quella ventura 

Che vi promette il fato. 

La mano a me porgete. 

Noi Donne Egizzianc 

D s tfi* 
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Indovinar fappiam da i vari fcgni 

Impreffi nelle palme delle mani 

La buona o rea ventura ; 

Se vita lunga abbiane avere , o breve 

Se povertà , o tefori , 

Se ttrapazzi, od onori. 
G. t)al Signore del Cielo, e non dal fato 

Afpetto la mia forte. 
T. Non importa, moftrate a me la delira. 
G. Nè finittra, nédcftra. 

«e 

.» • » * * 

SCENA TERZA. 

( 

Maria , e Detti . 

a: ... 

T.\/f Aria il voftro figlio 

IVI Quanto è bello e graziofo, J 

Altrettanto è ritrofo. V 
M. A me noti tocca di lodarlo, io fa 

Ch' egli è gentile , e umano . 
T. E pur fua bella mano 

E* non volle moftrarmi # . 

lo fol volea fpiare 

Dille linee o dirette, o pure oblique 
Qual fia quella fortuna. 
Che le feri (Te il dettino : io dotta fono 
In qtieft'arte divina ♦ 
M. Arte quefta, o Tomi ri, 

E' fallace, bugiarda, ingannatrice* 
Scritte fon noftre forti 
Nel divino voler di quel Signore, 
Che con eterna , ed immutabil Legge 
Le vicende mortai difponc c regge . 

? 1 Quel 
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Quel Fato che tu vanti,è un nome vafto. 
r.Comc vano quel Fato, 

Ch' è '1 voler degli Dei ? (Santo 
M. Non degli Dei , che un foto è il vero » il 

Nume increato, onnipotente, eterno» 

Che noi con fede invitta 

Umilmente adoriamo. 
T. Dunque, o Madre, nel voftro 

Paefe di Giudea fi cole un iolo 

Nume? o mifcri voi! come volete 

Che un Nume folo batti 

Al governo di tante 

Cofe nel mondo sì diverfe? come 

Uno che regge e Sole , e Luna e Stelle 

Può dar legge alla terra, al mare, ai fiumi? 

Eh % che l'Egitto più ferace ha Numi 

Quanti ha popoli , e Regni: anzi ogni co fa 

Bilia , e fuprema nell' Egitto ha i fuoi 

Propri Numi adorati . 

Han le cafe i Penati ; e i focolari 1 

Hanno ancora i fuoi Lari. 

A quelli Dei minori 

Sovraftano i maggiori : abbiamo O/iri 

Seràpi , Horo , Trifone , Uidc f Anfibi • 
M. in .vederti» o Tomi ri 

Da sì fai fa. credenza illufa ,oh quanto 

A me ne piange il cuore! 

Deh , per quel vero amore 

Che vi porto, o Tomiri, 

Deponete dal cor quefti deliri. 

Se fior di ferino ha voftra mente, vede, 

O veder puote almé,che il gregge immódo 

Di tanti Dei è menzognero , e folle . 

D 6 Una 



Una con vieti che Ga 
Ha Natura divina , creatrice 
Di quante il mondo ha forme ; 
E chi più Dei ammette f 
Ditiruggc il vero Iddio, 
Che quando uno non {offe 
Non farebbe egli 'Iddio : 
Che Iddio, è indipendente, edaflotufo 
Pi incipio, c fine , e primo Agente, e fonte 
Di vira , ond" ebbe vita ognun che vive . 
E qucfti è 1 vero Nume , 
Che a' raggi d'un verace , e drvin lume 
In i fn ci da noi s' onora , e cole 9 
Gli altri Numi tanfate 
D* errante fantafia, 
D un'empia Idolatria. 
j é Donna, la quale in ufo 
Sol di rotare h ri fufo 

>uò ! n è deve entrare io qucfto arringo 
lì dòtte contefe . 
Sol vi dico, o Maria 
Che 'n pace v' adoriate i I vorlro Dio 
Solingo ,c foreftiero ; io nata fono 
In Egitto , v f trionfa 
La vera Sapienza, il vero culto. 
l&. Tomiri, date loco al vero ,e udite* 
Dunque vi paion degni 
Di riverenza i Numi 
Che fotto fpoglie immonde 
Di Can , quaP è Y Anùbi f 
Di Buequal'èSerapi,eilvoAroOfirr, 
Vi figura V Egitto? 
Numi dunque dell Uora degni di culto 
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lupi faranno, e cam f c ferpì , e draghi > 

Ah , che paventa il cor penfando a tali 

Divinità bctìuti . 
r. Ma quefte, che voi dito 

Divinità bcftiali. 

Sono da noi in preiiofi marmi 

Scolpire, e in bronzo , e in oro^ 

E quelli marmi ,cquefti broaii adoro . 
ti. Siene in gemme Colpite t 

An mani , e non an tatto: 

An piedi , e non an patto ; 

Orecchie* e non udito; 

Son fimulacri vani 

Opre di voftrcmaoi: 
" Mail noftro Iddio oc' Cieli 

H« snacccffibil fede, 

Il rutto fente , e vede, e in quefto Iddio . 

Chi nonfptra Mute ,in van la fpcra. 
T. Voftra divina ebrea Teologia 

Troppo troppo repugna 

A noitra Egizziana Idolatria» 
W. Il mio Nume fuperno 

Spero , che a compeofar voftra pietofa 

Verfo me cortesia 

V abbia con raggio di fuperna luco 

Ad illuftrar il tenebrofo cuore 

Acciò vegga '1 Tuo errore. 

Or pigliate , o Tomi ri 

La marafTa del filo , e compatite , 

Se la mia man , la diligenza ,e l'arte 

Non rifpofe al delio 

Ch'ebbi di far lavoro 

Perfetto in ogni pane. 



X. Maria , voftro lavor tantaè perfetto-' 
Che mai da fufo Egizzian non vidi . 
Con arte più gentil condotto il filo | 
Oh quinto egli è Cottile , e dilicato ! 
Or mi dite, Maria . 
Qual mercè ne chiedete ? 

M. «Quanta voi mi darete 

Presto farà di voftra caritade , f 
E non del mio lavor degna mercede. 
In paefe ftranieri „ # - • . < .. 

Oipiti fiam mjendichu 

X Vi manderò farina a far del pane» « * 

M Non ho madia > nè ftaccio . 

T. Vi manderò legumi ,c pane, ed erbe » 
Cibo da poveretti» 

M. Cantate farà per noi fiorita • . \ J 

R. Madre, mandate ancora un Reg.i luccio 
Per Gesù , ma che fia delicatuccip • . : 

C. Baila a'poveri il pane. .•.:.-.« 

T. Senti Rofindo, fenti . 

Tuche^tj>an*ahi*)n4* ; -..« ...x *\ 
Cerchi delicatezze • • . « 
Non così quefto figlio 
Àfluefatto a durezze , Addio Maria ♦ 
M. A ji vederci predo: addio Tomiri » 

SC E W A Q^Ut ART A • , 

r - 

S. G iufeppe colla fega in fpalla>, 7 
■^martello alla cintola , Gesti , e Maria ; 

• . « • » » • 
S.C. » c Aria , io mi ftupifeo [ incolta 
IVI Che *n sì barbara terra e tante 

Fio- 
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Fiorifca genseria , e cortefia 
Io certo mi credea 
Di trovar verfo noi cuori inumani . 
A me di giorno in giorno 
Mi s'offre occafionc 
Coo lavor di mie mani 
Di guadagnare il nece»raripcibo 
Per foftcntlre in quefto duro cfiglio 
La vita a voi mia Spofa t a voi mio figlio . 
M. Effetto è quefto ,o Spofo 
Dell'amo! ofa , e vigilante cura 
Del noftro Dio , che non obblia i fuoi 
Servi fedeli : egli è che moke i cuori 
Di quefti Egiziani , e in effi infonde 
Ver noi pietofo , e riverente affetto * 
Quando per altro è ftato il nome Ebreo 
Odiofo all'Egitto. 
Vi rimembra , o Giufeppe , 
Qual foffrì dall'Egitto i! popol noftro 
Servaggio crudeli Aimo , e ben lungo ; 
£ quali , e quanti furo 



Che a fottrarlo dal giogo 
Dell'empio Faraone oprò la deftra 
Del gran Dio d'Ifraele, 
Rendendo afcìutti i mari ; e quali annone 
A fua gente raminga non providc , 4 
Da fame e fete afflitta , 
In folingo deferto, ed arenofo? 
5.G. Queftc , Maria , ftupende 
Opre del divin braccio 
Mi coiman di fperanti , e di conforto. 
Chi fu sì graiiofoal fervo in quefto - 




Pa- 
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Paefe a lui nimica, 
Quinto farà più graiiofo al figlio } 
Anni fette compiuti 
Son già , che noi viviamo 
Relegati in Egitto , e fe conforti 
Ci far fcmprc gii (lenti, 
Ci furo anco i conforti. 
Deh voi divino figlio 
Sì caro, al fommo Padre f 
Per noi , prego , rendete 
Di grazie uaùl tributo, 
Ch'il la Aia Maeftà tanto è dovuta* 
S'inginocchiano • 
G. Almo Padre del Ciel , che il voftro figlio 
Ofpirc dell'Egitto 
Volere in duro efiglio , 
Io di grazie più vive 
V i rendo omaggio : e '1 rendo 
Per Giufcppe mio P .dre » 
Per Maria , la mia Madre . 
Po ve ri ci volete f c sbandeggiati # 
Md non abbandonati» 
Sia benedetta, o Padre, 
Voftra cura paterna , e dianvi onore 
Nofìra man , noftra lingua , e noftro cuore* 

SCENA CLU I N T A. 

i 

Uafpe M*go Sacerdote iegV Idoli p e Servo • 

I. A Lto ftupor m'ingombra, ed alta doglia 
** Mt conquidere mi ftrazia • 
Qiinè f de i aoflri Dei al culto antico 
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Un'eftrema ruina 
Minaccia una virtù poflente ignota • 
Veggio al Aiolo abbattuti i fimulacri 
Pi ù venerandi : non pi ù latra Anùbi » 
Tri fon non urla , e non più raugge OGri# 
Muti fi ftanno tutti 
Gli Oracoli di M enfi , 
Di Tebe, di Canopo , e di Siène, 
le fette Catadupi 
Del gran Ni lo fonoro 
In diluvio inondante anno fepolti 
3 templi, e le piramidi faraofe. 
Quefta Città del Sole 
Regia d'Idolatria langue in Eccliffi 
Di tenebrofoinconfolabil lutto . 
Più corteggio non anno i Sacerdoti , 
Vedovi fon gli Altari ì 
£ defotati i Tempi. 
. Ma quel che più mi colma 
Di dolor , di fp i vento , 
E' l'ignota cagion di tanto male 9 
Più vittime ho f venate a i Dei f ma qucfti 
Non fi tnoftran placati. 
A rintracciar la vera > 
Fonte «onde fgorga un sì funefto danno % 
Altro più non mi refta » 
Che d'adoprar la mia poflente verga , 
Edi sforzar l'Inferno, Olà mioScrv* 
Tu la Vergi fatai mi porta , e 1 vafo 
Colmo del fangue mio te Uè (venato * 

' II tutto è in pronto » prendi « 

t Queftì triplice benda 

M'annoda intorno al crine t 

Oc 
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Or <!al finiftro piè togli la fcarpa. 
Tu Oomator del Furiale Averno 
Gradì fci il fanguc mio,che t'offro in vota, 
E a me propuio il tuo foccorfo invia. 

efce fuoco dal vafo 
E tu fido mio Servo > allor eh' io roto 
L'Orto, l'Ocxafo, l'Aquilone, c PAuftro. 
Per le quattro dèl*nondo avvei fc parti 
La fatidica Verga , evo fegoando * - 
Cerchio intorno nel fuul , con foca voce 
Invoca di Oocito il Re Plutone . 

S. Eccomi genufleflb difegnail cerchio y 
E colh fronte a] fuol proftefa e curva . s 

I. Ecco fegnatò il cerchio ; ora l'afpergo 
Con queftò offerto fanguinofo umore « 

* xterfailvaf** 
Che più fi tarda? ai cupichioftri cacchi 
Del profondo Acheronte ora penetri 
Del mio magico incanto il carme orrendo 

entra nel cerchi* col fiìfinìfito 

' O degli orridi Abifli almo Signore 
M'odi tremante, mentre in giro fifehia 

gira in aria la Verga 
V incantata mia Verga , e ti comanda \ 
„Che dalle cieche fempiterne gtotte 
Qua fufo mandi alcun tartareo Spirto» 
Che «ni difveliM defiato arcano • 

e sode ftrepito , come di tremuoto * 
Già fono udito, ecco che mugge il Polo,: 
E per t rem or fcuote il fuo dorfo Atlante* 
T. Òi , oi che «Moflro orribile 
Gigantefco terribile} fugge- 

SCE- 
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SCENA SESTA. 
OmVr» , e ldafpe 

O.TPV All' infernc tenèbre all'aure ,al Sole 
JL/ Di quello Cielo agli occhi miei r i bel- 
Sui pinta da* comandi imperiofi (le , 
Di ouel Signor,che in Flegetote ha fcettro 
Ombra lugùbre , e di (pera ta io vegno . 

I» Dimmi vagante Spirto , Ombra funefta , 
Se tu M egèi a fei ,o pure Aletto» 
O Tefifone cruda ? ov* è la face ' 
Caligioofardente? ove del crine 
L'anguicoma Corona? ove il flagello 
Della irifulca venenofa lingua ? 

0. D'ogni Furia infernal inoltro più crudo 
Son'io: deh, chi mi fona a dirti il nome, 
Nome A mondo efecrato, al Cielo a Dite. 
Io fon- io fon- ahi che di rabbi i io fcoppio! 

I Scoppia molilo infernal : dì chi tu fei. 
Voglio faperlo : sì comanda ldafpe . 

0. Crudele ldafpe! io fon 1 umbra d'Erode 
D'Erode l'Idumèo $ Re crudo . quegli 
Che in tempeftofo mar di fangue e latte 
Sommerti ( cruda rimembranza / ) mille 
E mille alme innocenti : ed ora cinto 
Di fucoincforabilee fevcro 
Della mia ferità porto la pena, 
E por te rolla eterna. E fe tu brami 
Di fu per la cagione , onde all'Egitto 
La ftrage venne de' fuoi Numi al fuolo 
Abbattuti , ed infrantilo la ti fvelq . % . 



In quelli al Sei Cittì facrafa , fono 
Tre Pcrfonc (ir ani ere adoratrici 
D J Nume dlfracl ,ch' è sì gelofo 
D'aver conforte ne' divini onori 
Ch'egli folo di Dio e 1 nome t c 1 culto 
Vuole integro, nè foffVe 
Che nè pure un ginocchio ad altro Numi 
Pieghili dal Mortale ; e gli minaccia 
Etera* morte , ineftmguibil fiamma 9 
S'a lui folo non porga iocenfi t e voti • 
Ora d'Egitto t Dei forte fdegnati * 
Di vedere adorato in propria cafa 
Un Nume forefticro , e lor nimico # 
An tutti congiurato 
Portar guerra implacabile all'Egitto 
Ove non fia io morti , ò almen cacciati 
Lungi da quefto Ciel gli of pi ti Ebrei 9 
Qyà venuti a portar l'ul rimo feempio 
All'antica adorata Idolatria . 
L M i fra sì vafta e numerofa geote 
Come di rinvenire i tre profani 
Stranieri Adorator del Nume Ebreo . 
Mi fia concedo , tu mcdefim il modo t 
Ombra, m'addita ; e poi iafeia, che Idafpe 
Saprà % con forre tei prender le parti 
De'Nunvi ojFefi , e vendicarne l'onte* 

0. Tomi ri , la pia Donna a te ben nota 
Contezza ti può dar dei tre Giudei 
Cagion di tanto male, a lei ti porta . 
Altro dir non ti fo , nè poflb ,p Idafpe • 

1. Ombra corte/c torna a i cupi orrori 
£ graxie rendi a Pluto : e dì che a lui 

Grata fcroprc farà qucOa mia Verga 

O- 
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0. O CicH , o Sole, o Tace , o Nume ebrea 
Terribile ma giufto Punitore 
D'Erode / ahi , quii pofTco te occulta fori* 
Di ri tor nar mi f pinge al pian to eterno 
Del femprc ardente e tenebrofo Inferno | 

SCENA SETIMA. 
Ttmiri , « Rcfindo. 

T. pOrt«,o figlio, a Mitia.qucfto facchetto 
X Pieno di fceltoRil'o. 
Dille ,ch' è io pagamento 
Dell' accia a me filata . 

B. O quanto volentieri , o Madre , io torno 
A riveder Gesù , I* amato figlio 
Della bella Maria : io predo a lui 
Come la cera preffo al foco , fento 
Corrermi per le vene un dolce fletto 
Millo infieme di gioia , e di rifpctto . 

T. Godo , che tu Rofindo 
Voglia bene a Gesù, amabil figlio? 
Ma guarda , che contrario a noi di culto. 
Com eglièdi paefe, 1 
Non t'iofinui nel cuore a i noftV Iddìi 
Odio, ed al fuo Dio amore. Udifli 
Quanto la Madre fa a , 
Donna per altro d'ogni 1 >ude degna 
Odia la nottra Santa Idolatria . 

*. Gesù , eh' è nato Eb eo , ami '1 fuo Dio, 
Ch'io , fe nacqui in Egitto 

Idolatra , amerò !' Idolo mio . 
X. Qijal'i, dimmi, Rofiado, 

V 
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L; I dolo , al qual tu Covra tutt' i Dei 

facratoil tuo cuore? è forfè Anubi? 
R. Anùbi nò. che abbaia - 
T. Seràpi egli farà. R.Oibò,oibo 

Non ho iivozione 

A un* Idolo cornuto . T. E' forfè Ofiri 
R. Ne pur cotefto, che di corna armata 
Tefta h^ di fiero toro , o di caprone • 

10 non voglio cozzar col Capi icorno . 
X. Horo farà.che di ferpente ha corpo? 
R. Troppo mi fa paura Iaol ferpente. 
T. Ora sì l'indovino ; 

E* '1 Nume Scarabeo. R. che dite,o Madre? 

Idolo è troppo fudicio. 
T. liideè l'Idol tuo , c'ha penne. e roftro. 
R. Guarda,ch'i adori un'ucccllaccio ingordo. 
T. La Civettati piace 

L'Idolo di Minerva, e d'EfcuIapio? 
R. Di trifto augurio è la Civetta, o Madre 
Che gli occhi ha gialli,e fuó funebre^ roco. 
T. Adori il Dio degli Orti,al quale è in cura 

La carota , ed i! cavolo 

E la cipolla , e Taglio , e '1 raperonzolo ? 
R. Numi villanni , e sì fetenti , addio* 
T. Dunque adora que* Numi , 

Ch' io lieffa in cafa adoro, 

11 gallo .la gallina . il gatto , il topo. 
R. Tai Numi cafalinghi fon da donne, 

Che vogliono il pollaio fempre pieno, 
E la madia difefa , e '1 focolare: 
A me, come fanciullo 
Idolo piàceria , ma da tnftullo 
T. Queft' Idolo non c'è. R. dunque amerò 

Q.UCÌ- 
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Quello che fempre amai il Dio Mammone 
Che promette a chi l'ara»-* oro a btgone. 

T. Figlio , t'appetii 9 amando 
11 Dio delle Ricchezte,anch'io fra gli altri 
Idoli mici più cari amo coretto s 
£ lo prego fovente f 
Che tenga lungi dalla cafa noftra 
La trilla povertà : c fempre in feno 
Por o del Dio Mammone il fimulacro : 
Or l'appendo al tuo petto 
Come tuo caro , e amabile Idoletto . 
Ora vanne a Maria, e del filato 

glteV attacca 
A mio nome le porta la mercede . 

R. Si madre, e là contento io volgo il piede, 

SCENA OTTAVA. 
Maria f Getk , c Gwftfpt • 

* 9 • 

* 0 

Jf.T7 Iglio, da che '1 mio piede pellegrino 

}P Toccò d'Egitto il profanato fuolo, 

11 mio cuore fu punto 

Da tei converfo in duolo ; 

Veggendo in quar profonda e cieca notte 

D'impietà, d'ignoranza 

Si giace involta una sì vaila terra . 

Terra nimica a Dio , ove il fuo trono 

Erfc l'Idolatria , e con fallaci 

Menzogne inganna l'alme il Red'averno. 
S.G L'iftelTo zelo ,o Spot a 

Gol fuo ardermi confuma,e ftrugge l'offa, 

. Poiché del vera, 1441» 

« <A Sì 



Sì vilipefa io veggfo 

La Maeltà Sovrana ; e quell'onde 

A lei folo dovuto 

Con Sacrilego culto io veggio, ahi USÒ J 

Dall' Inferno ufurpato. 
Jf. O mio divino figlio, 

Ch* al mondo Tei venuto 

Per ri farcir del tuo celcfte Padre 

1/ offefa gloria , e l'oltraggiato onore; 

Tu che Io puoi , ru fpezza 

L'altero corno del fuperbo Inferno ; 

Poni un' argine invitto 

A quel precipitofo 

Gonfio torrente e vafto , 

Che più che d'acque il Nilo, 

Di mali inonda l'ingannato Egli .0 . 

Se bel Sole tu fei ; rifplenda un raggio 

Di tua luce divina 
v A rifehiarar le folte 

Caligini d'errori a quefta Gente 

All'onor di tuo Padre irriverente* 

5. G. Sì figlio , anch'io ti prego 
Che paghi la mercede 

Dell' Ofpizio all'Egi tto , e quefta Ga 
11 dono della fede. 

6. D nevi pace , o Madre ; 
Ditevi pace , o Padre : 

Tempo ancora non è, che un D:o fanciullo 
Mv>ftrj drl braccio fuo l'alta poffanza • 
Anch' io profonda 9 e larga 
Porto ferita al cuore * 
Per la fiamma del zcl , che mi confama* 
Con gemiti ioceflanti 

fa- 
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Innanzi al Padre mio 
Piango gli oltraggi , c Tonte 
Fatte al Tuo Santo onnipotente Home ; 
E piango la mina 
D'alme ciet he infinite, 
Che irreparabilmente 
Vanno ad eterna morte. 

Le raccomando al Padre, : 
E gli offro del mio bando . 

I momenti ,i difigi . 1 
Ma per ora il mio Padre % ' 

Mi vuol nel mondo p inerite , afflitto , 
Sconofciuto ali Egitto . 
Ei vuol con fanto inganno 
Ingannar lo fcaltrito Ingannatore • 
Permette, ch'or trionfi 
Dell'Angelo ruotilo 
La potenza , e la frode : 

Ma in tanto egli dall'alto \ 
I fulmini prepara alla vendetta : 
Che quando mcn l'afpetta , 
Cadrà fui capo all'inimico altero» 
E s'ora a me l'Egitto , 
Come a fcmplice Ebreo dona ricovro , 
Glie ne rendrò mercede \ 
Quando fia giunta l'ora j 
Di dar Paffalto all'empia 
Perfida Idolatria. 

Per or bafti all'Egitto \j 
Veder della mia luce i primi albori : 
Nell'occulta Temenza, 

Che del verace Nume ! 
Yo 1 fpargendo ne'cuori 

E Ora 
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Ora gli Egizziam 

Ad abbracciare il vero, 

A deteftare il falfo culto ed empio , 

Anno dal Padre mio giulio c clemeate 

Grazia fufficiente. 

Ponno almeno in fofpetto 

Entrar , che in mezzo a loro 
_ Viva qualche gran Nume 

Di più forte virtù , ma occulto , mentre 

Da per tutto commolfa 

Sentì l'Idolatria U prima feofla . 

S inginocchiano M. e S. Giuf. 
Af. Figlio con umil cuore • 

Adoriamo i decreti 

Santj , giufti , e profondi 

Del tuo celefte Padre: 

Ma felece a tua Made 

porgerti unvotoumtle, 

Ti prego che a Tomiri 

Noftra Benefattrice 

Pieghi la dura mente , e cangi *I cuore ; 
Fa che veggia Terrore 
De' fallì Dei , che adora » e al Nume vero 
Chini la mente , il cuore, e 1 fuo penficro. 
G. Madie , voi non rettile 
Con Tomiri d'ufar ogni cortefe - 
Maniera diliruirla : ed io in tanto 
Le andrò toccando internamente l'alma» 
Acciò fpontanea in fine 
J-a rocca del fuo cuor ceda ; e la chiave 
Doni alla Grazia mia fotte ,e foave. 

Ime dell AitQ {rimo . 

AT- 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

ldafpe , e Torniti . 

I.'T'Omiri, a' noftri Dei 
I Sì devota , c sì cara 
Crcdo^cheti fu noto 
Quile all'Idolatria 
Stiagc minaccia una virtù divina 
A nei occulta : ornai 
Senza cullo vedrmfi i noftri Templi f 
E fenza Sacerdoti i fanti Aitati , 

I fenza adoratori i Numi noftri • 
lo sfracellati al fuolo 

Più timulacri ho vidi, e n'ho compianto 

II Sacrilego cafo. 

Supplice ho chiedo a i Dei dell'alto Polo 
Con Sacrifici ,C voti 
A di fvd trini la cagion di tanto 
Lfterminio ; ma tutti 

Anno lingua di marmo , e cuor di bronzo 

Al par dei timulacri 1 Dei del Cielo. 

Finalmente a un'eftrcmo 

Male cercai rimedio diremo: ioprefa 

La mia magic» Virg* , 

Dagl'Iddìi dell inferno 

Implorai quel foccorfo , 

Che mi negaro i Dei Celefti : e quelli 

Più benigni m'udirò , e la cagione 

E » M'a- 



10» 

M'aprirò , e m'anno detto 

Che la dimora in quefta noftra terra 

Di tre raminghi Ebrei 

Nimici a noftri Dei , è la tergente 

Onde all'Idolatria deriva il danno . 

Predo dunque al riparo : e tu che puoi» 

O devota Tomiri ,efler conforte 

Meco d'imprefa gloriofa ai Dei , 

Utile a noi, e falutare a tutto 

Il noflro Egitto 5 prego, che m'aiti. ^ 
X. Sarò qual Tempre fui divota a i Numi , 

E a* lor miniftri oflequiofa ancella « 

Che mi comanda Idafpe? 
L Io fo che a te fon note 

le tre perfone a'noftri Dei avverfe : 

E io di rinvenirle 

Altra fpeme non ho , che di Tomiri 

La fede , il zelo : adunque 

In sì dubbiofa via 

Sarai la feorta mia • 
T. In povera cafuccia 

Di rincontro alla mia , voi troverete 

Cotefti , che cercate Pellegrini , 

Una donna,un fanciullo,e un'Uom canuto* 
I. Donde venuti fono ? T. Di Giudea • 
J. A che fine in Egitto? r. Io noi fo dire. 

So che fono raminghi , e fuggitivi . 
I. La fuga loro , o '1 bando 

M* ingerifee fofpetto 

Della prava lor vita • T. Io poflb dirvi 

Che al cortefe lor tratto 

A i coftumi incorrotti 3 

Alla pace del cuore * 

- Airi- 
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All'invitta coftama io (offerire 

I difigi , che feco 

Reca una povertà , quand'ella è eftrcma • 
Degni fondi pi età te, amore , e fli ma , 

II mio cuore per tanto impietofito 
Di lor mendicità, porli alla Donna 
Saggia , modella , vereconda , e bella , 
Un fuflldio pictofo. 

Altro di male io non ho (corto in lei 

Ch'odio aili noftri Dei , amore al fuo 

Patrio Nume fol noto in Ifraclc. 
I Quefto, parti ,o Tomiri, 

Lieve delitto ? L'I fuo marito an ch'egli 

Odia, come fua Donna, i Dei d'Egitto? 
T. Con lui dimeftichexza unqua non ebbi : 

Ch'ogni giorno fi porta or qui nei , or quindi 

A procacciar coil'opra 

Di martello , e di fega il fuo foftegno • 
I. Dunque fabbro è di legno. 

Quindi cercherò deflro 

D' abboccarmi con lui : qual* è Pfuo nome? 
T. Di quel famofo Ebreo, che nell'amica 

Reggia di Faraone ebbe fortuna 

Di portar la corona, e Pregai manto • 
I. Tanto mi bafta; ho intefo 

Non v'è loco allo'ndugio : addio Tomiri. 
T. Vificn propini gli almi Dei, o Idafpe, 

SCENA SECONDA 

Rofindo , Maria , e Gesò • 
T A Madre mia Tomiri 
JL^ A voi madre 9 o Maria , 

f 3 Per 
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Per mercè del filato 

Picrici facco di nfo. 

Ed io a voi Gesù regalo anch'io 

fiìtà di ciambellinc 

Poche , ma zuccherine . 
C. Le cofe delicate 

Non fon fatte per me , fc in nutrimento 

Ho pane , io fon contento • 
E. Del pane mcor vi porterò, ma intanto 

Gradite anche di più 

Quelto picciol riftoro , o mio Gesù . 
G. Da te noi prenderò. R. dite perchè? 

So pur che voi m'amate , e certo il fo • , 
G. Ma tu non ami me. R. V'amo sì, si. 
G. 11 tuo amor mi tradì • 

Come dici d'amarmi 

Mentre fon poverino? 
R. V'amo , benché mendico 
G. Tu ami un mio nimico . 
R. Additatcmel voi ,c poi vi giuro , 

Per darvi un fegoodcl mio grande affetto 

Che unii Podieiò 
G. Allora io t'amerò . 
R. Dov'è , dov'è qaert* inimico voftro? 
G. Tu per fegno d'amor lo porti in petto. 
R. Forfè è quello Idoletto? 
G. Sì , coperto è '1 nimico , 

Ch'ami , e io maledico . 
R. E' quelli I Dio Mammon, l'Idolo mio, 

Che ricchezze prome-tc a chi l'adora. 
Af. Deh gitt lo in malora. 

Se tu Rofindo brami 

Che *1 mio figliolo t'ami 
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Devi adorar ciò ch'egli adora , ed ama • 

R. Qual Nume adora il figlio vortro,ed ama? 
aU Quell'uno, che creò la terra, ci Ciclo, 

Nume che folo è vero , 

Ogni altro è memoencro . 
R. Se '1 Nume che creò la terra , c '1 Ciclo 

Adora il tuo Gesù ,ch*è faggio , e pio 

L'amo , c l'adoro anch'io , c (peno quefto 

Idolo maladctto . Lo fpeza 

C. Or tuo Regalo accetto : prende il regal* 

Rofindo è amico mio , il mio Diletto . 
M, Anch'io dalla tua mano 

Gradi feo la mercè àA mio filato . tigli* 

Ora fapp? ,o Rofindo il faao. 

Che fe tu per amor dell'uno c vero 

Nume,che in Cielo regna,ogni altro Nume 

D'Egitto fpre?zerai t 
. Ricco fempre e beato 

Coo Gesù regnerai, 
R. Ma lì mia Madre intanto , 

Non vergendo al mio fen l'Idolo appefo 9 

Colma d'agro difdegno 

Oimè , mi batterà, 

Ne per fuo figlio più mi guarderà . 
M Io fin dora t'abbraccio 

Per figlio mio novello • l'abbracci* 

E io per mio fratello . 
R. Ora viva nel cor fiamma ho di zelo 

Ve fo i! Signor del Ciclo: e d'adamante 

Panni d'avere il cuore : o lieta forte ! 

Son pronto anche per lui foffrir ta morte* 
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SCENA TERZA. 
Uafpe ì e S. Gfufeppe • 

* 

li T LCicI vi fai vi , Amico: per fortuna 
X Sarefte voi quel Peregrino Ebreo , 
Che di Giufeppc hagloriofoil nome? 

S.G. Sonde(To;in chedegg'iò 
Servirvi, oroio Signore ! 

J. So che perito ficte 

Di maneggiar la fega , e Io fcarpcllo 
Per far di legno ogni più bel lavoro . 

S.C. Povero foretìiero, 
' Per campar coi fudor della mia fronte 
Mia piccola famiglia 
Ufo martello e fega , lavorando 
Cofe rozze fol tanto , e dozzinali : 
Pur,fe vaglio a fervi rvi 
Son tutto a' cenni voftri . I Io bramerei 
D'aver fra gli altri Dei l'effigie ancora 
Del yoftro Nume Ebreo 

S.G. Signor , feu fa te Vi m perizi a mia * 
Che l'arte mia non giunge 
A fcolpir fnnulacri. 

I. Sol mi baita che voi colla voftr'arte 
Mcn facciate ù modello ancorché informe, 
Sarà mia cura poi , che in oro , o in bronzo 
Mi fi a fonduto da più dotta mano 
Queir Idolo fovrano. 

S.G. Nè pur fono da tanto : il mio mefticrc 
Edi far gioghi , aratri , erpici , e ltive 
Alla ruftica gente. 

I. Con velo d' umiltà covrir volete 

La 
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La dotta maeftria di vcftra roano. 

Se '1 volete, il potete. 
SG. Sci joteffi, il farci. 

Povero Giornalicr più non delia 

Che di tener fin dura mano all' opra , 

£ io non lafcerei , fabbro mendico, 

Di man fuggirmi un così bel lavoro. 

Oltre che ( condonate 

Se libero vi parlo] 

La fanta mia Religione Ebrea , 

Quando emularti ancor di Fidia l'arte 9 

Divieta il far d i Aio gran Nume cccelfo 

Simulacro, ò fcultura ; il noliro Nume 

Semplicismo Nume» 

Siccom'cgli è increato, e in sè comprende 

Un' efiere infinito, 

Scevro d'ogni materia, 

Pieno fol di fcftcffo; 

Cosi non N ha figura 

Ch'idear unqua il polTa umana idea. 
I. Ma , che Nume è cotefto, 

Che di materia è fcevro , e fema corpo ? 

Come fuffifte, e vive un Nume tale, 

S'egli è Nume ideale? 
S. G. Nume ideal non è quei eh' è primiera 

Cagion , fonte di vita , e pura Elfenza • 

Divina Onnipotenza, 

Che da' profondi abiffi 

Traffe del Nulla ogni creata forma , 
I. Voi per tanto adorate \ 

Per Nume la natura creatrice? 
S.G. La natura non già ,che fòn d* Iddio 
-l'opere di Natura opre divine. 

£ s Bl 
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E M magi fiero di natura è I' arte 

Del f itror primo ,ond' è futura e figlia 

La gran Madre natura : e in lei s' onora » 

E in 'ci fi riconofee , e fi contempla 

Il fiper , il poter , che tutto avarua, 

Del (omino Re, eh* è fuo fittore e padre: 

J. Lungi erme dal ver : querto gran mondo 
Qjeito Ciel , quello Sol , la T.rra, il Marc 
Da forza di più D i furon creati • 
Un la Terra creò , un' altro il Ci Io; 
Quegli*! Mar, quelli i Numi,e quante fono 
Forme create , ancor fono altrettanti 
Numi , che le creiro , e dicr lor viti . 

S.G L'ordine, e 1 bel tenore 

0< de fra lor , benché di genio oppofte , 
Vivun quelle infinite umane cofe , 
Molirano d'una mente ar chi tettr ice 
L'infinito fiper; come la cetra 
Mottra del ^ i tariffa il pi e^io , e I 1 arte ; 
Quando della fua man tocche le fila 
Vai ie tutte di fuon , pur ne ri Tuona 
Dalla di (cor dia un'armonia concorde. 
Chi del mondo 1 impero infra più Dei 
Divide , e ne confonde il m ig'ftero 
S'oppone alla ragion , m irtra del vero. 

I. Dunque negate voi più Dei* S.G Gl^ niego. 
Chf fc fofler più Dei , farebbe il Cielo 
Campo di guerra , e non di p ice il regno* 
Un Regno , eh è divifoio più corouc 
Vacilltnte ruina. 
Una fola Potenza , un fol Volere 
Con redini d'amor regge e conferva 
L'ampia famiglia dell'umane cofe . 

E que- 
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E qncftor, come difli , è 1 Dio verace f { 

Ed ogni alt.o è mendace. .1 
/. Sarà dunque per voi una follia 

Ciò chr de Numi infegna 

La nolin I dolati ii ? 
S.G. Certo ch'fc una folli i^un'e^npio inganno, 

Di cui M »rtro è Satanno. < 
2 Oh che betiemmie orrende / 

Ma ne fu pure in ifl o 

Il div'm Z« roaflro ! 
SG JDth caro amico mio — 
1. ( Amico > empio nimico. ) 
S.G Aver per guida un cicco 

E' amar la Tua mina . 
I Cieco dunque appellate 

Jl Luminar pi tt grande 

Di quelio Egi/ tio Cielo ? Io più non pcflb 

Soffrir qutfl' onte. Io giuro 

Per gli almi Dei d* Fgitto , 

Che ti faiò, ma baita» parte. ! 

SCENA Q_U A R T A. 
S. Giufeppe • 

E Quando , quando o Dio ( raggio j . 

D'Abram , d' Ifacco , e di Giacobbe un ; 
Del voftro volto fia j 
Che dilegui le ienebre maligne | 
Di quefia cieca Regione? O Dio l 
Deh , mirate pietofo 
Quella rubclla gente. 
Io non ricordo a voi gli antichi merti 
r;..vi E 6 J> % 
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D* Abramo, il fommo Padre 
Di noftra fede , che fedele a voi 
Vi confefsò in quella terra infida* 
Non vi ricordo ancora 
La fedeltà fincera 

Che vi mantenne inviolata il voftro 
Servo , il cafto Giufcppc 
Non men fra gli fqmllori 
Di career tenebro/o in quella Reggia, 
Che fra gli oftri e fulgori 
Della Tua Maeftà regnante in trono* 
Ne pur vi torno a mente 
11 Garzon Daniele, 
Ch'entro a profonda chioflra 
Alle zanne , alle gole 
D'affamati Leon dato per pafto, 
Con invincibil fede 
La prigionia fofttnne, 
£ a voi l'onor mantenne» 
Potrei , potrei ancora 
Alh voftra memoria , o Nume eterno , 
Richiamar la coftanza 
Dei tre Garzoni Fbrei , che ripugnando 
Di curvar la lor fronte 
Alla ftatua Caldea , fur dati in preda 
Di fornace avvampante in Bibbilonia , 
Ma (ciò che voi o Padre 
Udir fenza pietà mai non potrete) 
Vi rammento gli ftcnti 
Che in quefto duro efiglio 
Sofferti ha il voitro figlio • 
Dunque in grazia di lui 
Vi piaccia d'illuftrare il cieco Egitto : 

Deh 
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Deh, fate che abbottiti 
GÌ' idolatrici errori f 
11 voftro Nome adori. 

SCENA Q_U I N T A. 

Tornivi , i Rqfinio . 

T. Q li ftato da Maria > R. Vi fono flato . 
T. O La mercè del filato? R lo gliela diedi. 
T. Ne moftrò gradimento? R. Affai affai 
T. Vederti anche *1 fuo figlio? 
R. Il vidi , egli parlai 

E me n'innamorai f 

Tantoché dir pofs'io 

Ch'egli è l'Idolo mio . 
T. ET Idoletto, ch'io t'appefi al collo , 

Che dicevi d'amare ? R. lo più oon l'amo. 
T. Che ne facefti tu ? R. In peizi , io polve . 
T. In pezzi , in polve ancora ? 

Ah faci ilego, indegno, empio Spergiuro. 

Come la terra or non t'ingoia vivo ? 

Come (offrir pofs* io 

Un figlio olrraggiator degli almi Dei ? 

Ora sì che dovrei 

Sbranarti in mille pezzi • 

Per tutt'i Dei io giuro 

Chefetu non ritorni 

Be' noftri Numi al violato culto , 

Madre non ti farò} farò tiranna • 
Se tiranna farete , e non più Madre* 

Il vero Nume d'Ifracl ,che adoro 

Sarà mio Protettor , tutore, e padre, 

r.yic- 
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T. Vieni qui difleale 9-1 
T» ^otii al collo quella Santa imago 
Dell' idolo Ti iftuic. 

R. V'i idre io non li vo . T. Piendila , dico. 

R, L'odio i li mahdico • 

T. L'ocj ,c la maledici ? ora ti fcanno 

cava fuori un coltello 

Con quefto ferro io (Uffa f 
Per lavar col tuo fangue 
L'empia tua fellonia . , 
Meglio è perdere un figlio, 
Che avere i Dei fdegnaii ; 
Io gli vedrò col ("angue tuo placati • 
Meglio è perder b vita 
Che 1 pregio ce la fede; eccovi, o Madre, 
La gola , o 'I petto ignudo. 
T. Eccoli ancor la morte. Ahi,qual torpore 

te refi a fofpefo il braccio , e 7 
ferro attaccato al pugno. 

(duolo 

Mi fè di marmo il braccio? Oimè, qual 
Mi crucia , e quafi foco interno ardente 
L'oila del braccio mi divora ? io moro. 

appoggia imbraccio fovr* 
»■ la {patta del figlia . 

• » 

• '» . i 

OSanti Numi dell'Egitto , aita . 
Madre , non invocate 

Numi B che fono e ciechi, e fordi , e muti. 

T. Al 
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J\ AI braccio iftupidiro 
Rendi la fua virtù, Idolo amato, 

fi tocca coli* Idolo . 

Col tocco di tua imagine adorata • 

Oimè, crefte il tormento! 
R. Madre, provate un po d'aprir la mano, 

E di gittare V imougnato ferro. 
T. Noi pollo, che le dna unite al ferro 

Sono ftrette e ferrate. 

Idolo fanto Anubi , 

Oro, Serapi , Ofiri, 

Pietà de' mici marmi • 

SCENA SESTA. 
iJjfpe , e ietti 

I. He c' è . che e* è Tomi i i > T. O pio 

U . < Idaf P c > 

Vieni, foccori , io moro. 

lo per eflere a Dei fedele e pia 

Provo quefto martoro . 
*• Dov*è vo ftro dolore? T. In quefto braccio 

Divenuto d? ghiaccio ,e pure un foco 

Per entro le mido le 

Divorando mi bolle. 
I. Jnvocatìe in aita 

L'alia potenza de^Ii amati Dei > 
T. L'invocai , sì, ma in vano, 
, I. Ora tentar vogl* io 

La foua di mia verga , e de* mie* carmi . 

Etu • 



ITI 

E tu meco* Rofindo, invoca i pei • 
R. Che Dei > Io Colo un Dio 
Adoro. /. O perfidetto 
Vanne quinci lontano, 
Che, te prefente , i Dci^ 
Non udiraa propiij i voti mici . 

Ttof s'appartale il Mago borbottando fra fe f 
tocca poi colla Verga ti braccio di Tornir $ 

Crudo iniquo malore , al facro tocco 

Di quella mia prodigiofa verga 

Vanne lungi , e dà loco 

Al prillino vigore . 
R. M idre, non gli credete, è undurmatore. 
T. Ohi / ohi ! che 1 mio martoro 

Vie più s'innafpra , io moro . 
I N f è la cagion la voftra poca fede. 
E. E' paiio chi li crede. 
J. Se non taci ,o ragazzo 

Ti darò quella verga in fu la tefta • 
R. Con tua Verga fatata 

Se mi tocchi la nucca 

Temo che non diventi ò rapa , ò zucca • 
J. Sarà meglio , o Torniti 

Ch'io vada al Tempio d'Efculapio^ quivi 

Antidoto efficace al voftromoibo 

Preparerò con polvi , ed et be ignote 5 

La cui virtù congiunta alle parole, 

Ogni mal guarir fui- le. 
R Bo/ /e, bubbole^ e fole. 
I. Ma della medicina al Nume fanto 

D'uopo farà, che voi 

Di 
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Di grazie in rendimento 

Per la (Mute poi , 

Groffo voto d* argento 

Gli offriate , e in guiderdone. 
K. O barbone lirbone! 
r. Prima ; ch'i moia Tdafpe, 

Su gite pretto ad Efculapio, e a lui 

Per me chiedete aita , 

Apprettate il rimedio, e poi guarita 

Al Nume, e al Sacerdote 

Mercè darò fiorita . 

partt Idafpe . 
X. Madre , fentite un figlio 

Che v'ama; deh lafciate 

D'invocar Numi falli: io fento al core 

Fiducia in quel gran Nume 

Di Giesù, di Miria, e di Giufeppe, 

Di cui fon' io Adorator novello. 

Io fpcròsì che quello 

Vi rendri la falutc. 

Ei tutto puòcolP.ilma Aia virtute. 
T. Figlio , che far degg'io > 
K Riconofccr lui fol per voftro Iddio . 
J\ Tu mi vuoi comete fpergiura, ed empia? 
R. Anzi fedele , e pia, 
T, Su via l'invocherò 
X. Madre , non batta ciò. T. Che vuo'di più? 
K, L/Idol, che in dodo avete 

Calpeliarelo fu . 
T. Non vorrei che col braccio 

S'iftupidifle il pie . 
R. Non Madre, abbiate fè. 

Alto Signor del Cicl , Dio d'Ifraele , 

Che 



H4 

Che a me già da Mina fu predicato , 

Voi riconofeo , e adoro 

Per mio Signore; e imploro 

Voftra virtù divina: 

E perchè foloio fpeio 

Da voi la medicina 

Quert'Uoi menzognero 

Gitto in terra ,ecalpefto 
Buttai 9 idolo, e le cade il ferro di mano 
R. Ecco Madre il principio 

Della grazia fperata : 

Seguite a dimandarla con più 7elo . 
S'inginocchia Rojindo , e giunge U mani» 
T. Io dcieflo ogni Nume 

Dell'empia Idolatria. 

A voi fedele , c pia 

Sarò, mio gran Signore. 

Apre la mano , e muove il braccio • 
fl. Mad e rornòtl vigore 

Al braccio iftupidito • 

E '1 duolo? r. Anch' è fparito 

O Nume d'Ifraele Onnipotente! 
JR. Nume fanto,e clemente! 
T. E tu, figlio, perdona al mio furore. 
R* lo vi perdono, o Ma Ire. 
, Purché^ andiam fenza indugio 

Di Gicsù , da Maria 
- A contar così bella maraviglia. 

Vj prego , ancora o Midre 

Di non più v' impacciar con quel Barbone 

D' Idìfpe, eh' egli è un M go , o un gran- 
T Ai bei ragione, o figlio: [bn^unc. 

Seguirò tuo coaiiglhi. 

SC E- 
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SCENA SETTIMA 



Angelo , e Ciesò . 

A QUpcrno mio Signore adoro, c inchino 
O L'alta Di vinità,chc io voi s* afeoode 
Sotto T a(Tunta fpoglia 1 

D' U. nini fa Cieata. 

Adoro ancor la voftra 

Divina Obbedienza . 

Ai voleri fantiffìmi del Padre , 

E tutti ancora adoro 

Di voUra vita in bando - r 

1 momenti prctiofi, e quante in cfso 

Pene fotfi itte ? c forfnicte ancora. 
G. Sorgi fido mio fervo, e mi difpiega, 

Semi porti del Padre alcun divino 

Comando : quello figlio in camcavvclto 

Altro più non delia 

Che dailt gioì ia , e onore 

Per compenfur gli oltraggi 

DJI Uomo peccatore. 
A. Comando alcun non porto: 

Sol vengo Melliggiero 

D'un faluto oivoto, 

Che manda a voi dilla prigion di pace 

Quella candida fchiera , e porpoi ata 

D'innocenti Bambini , 

Che là nc'eampi ,ove nafeefle Infante , 

Per voi mirto di latte han fparfo il fangue* 

Godon ,che per fai vare 

AI picciol Salvator la vita in cuna 

Anno avuta fortuna 

Di 
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Di morire in fua vece. 
G. Con gioia del mio cuore odo il fallito 

De'miei cari Bambini 

Trucidati agnellini . 

Benché da luiigc , ho pur veduta anch'io 

La ftrage di lor membra, e ad una ad una 

N* ho conte le ferite, 

E del fangue le flillc. 

Dei lor vagiri acerbi '1 fuon pietofo 

Mi rimbombò nel cuore , ed il mio cuore 

CótaiTioflb da pietate 

Più fi ite per gli occhi 

Ne palesò il dolore. 

Or tu mio fervo , torna t ed a mio nome 

Annunzia lor la grati mercede eterna» 

Che lor preparo in quei beato giorno, 

Qj indo farò ritorno al Padre io Cielo* 

D il bel fenod'Abramo 

Ov' cfuli fi flanno, 

Meco t meco verranno 

Di gigli eterni , e d* immortali rofe 

Coronati al mio Regno , al mio trionfo* 

Primazie preziofe 

Del mio Latte, e dèi Sangue 

Off'irolli al mio Padre. 

Etfj'ntorno al mio soglio 

Come le Stelle al Sole , 

Corona mi faranno, ed io per loro 

Verferò di mie grazie il gran teforo* 
A. Or fu* vanni veloci 

Mi libro, e torno alla profonda chioftra 

Lieto Metraggio a i prigionier Bambini , 

Coa gli annunzi divini* 

SCE- 
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Maria , Torniti , Rofindo , e Gerì . 

M./^ Esù, figlio diletto , udite, udite 
V_J La grata nuova: il Ciclo 
Hi Jiffipato il velo 
Dell'empietà dal cuore 
Di Tomiri la noftra 
Cara Benefattsice . 
G. Ondovaa me felice! 
X. La mia durezza il Cielo 
Con un prodigio ha vinta. 
Mentre da voi partito il mio Rofindo t 
Senza l'Uolo ti petto il veggio , e afcolto 
Ch'egli nimico a i Dei 
Adora il voftro Nume , io traportata 
Da beftial furore impugno il ferro 
Per frenarlo innocente ( vifo f 

Vittima al mio di.' degno , ecco improv- 
Che impietrito il mio braccio , 
lochiavellato il pugno , 
IntollerabiI Juol mi cuoce ,e ftrazia . 
Fo ricorfo agli Dei, prego , e feongiuro, 
Ma in damo : viene Idafpe , 
Il Negro ma m te Idafpe , e con fua verga 
Mi tocca il braccio, è 1 mio dolor non cefla» 
Invoco per configlio 
Del mio Rofindo , il figlio 
Da me sì ftrapazzato , il Nome fanto 
Che voi mi rivelale , e torto [ o grazia 
Da me non meritata / ] al braccio riede 
Stupido il fuo vigore ,c # 1 duol s'invola . 

Or 
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Or prego voi Maria, 

Gesù prego anche voi, 

Che per me diate grazie , e Iodi al Nume 

D'Ifrael , che adorate, e adoro anch' io, 

Ch'egli folo è i mio Dio. 
34 E vivad'Ifraele il Nume Tanto. 
6. E viva il Nume eterno , onnipotente . 

A lui fol fia la gloria , c 1 primo vanto 
T. A lui tributi il cor l'Egizzia gente. 

SCENA NONA. 

S.Giufeppe, e detti. 

SG *Ì^\ Do fedivo fuono (no. 
V_y Di vou applauditici al Numcctcr- 
lo per far compagnia 
Al voftro gaudio , ed eco , 
Preda d'Idolatri i qui porro meco . 

C E che portate fotto 1 manto , o Padre ? 
S.G Idolo moftruofo io porto , o figlio. 

Mirate, ecco un dei Numi 

Che'l folle Egitto adora. Af. O cecitadc! 
r. E'quefto il lìmulacro di Seràpi , 

Mezz'Uomo „ e mezzo Bue , 

Un dei Numi più chiari 

Del voftro patrio fuolo . Or m'arroffifeo 

Di me Beffa , veggendo , 

Che per Nume adorai orrendo moftro • 

Come ? e dove involarle 

L'Idol ? Sei rifapeffe idafpe , od altro 

Desi' Idolani, a fuoco c fiamma andria 
• La voftra,ccafamia. 

S.G. 
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S.G L Idol non invo! li ,men guardi 'l Ciclo. 

Udite come a me fornito ii Cielo . 

Io più fiate il mio meftier fabb» ile 

In uU ho ufato d' un Mercante Egizzio, 

Di ncftra nazione amico, mentre 

Per vender l c fue merci 

Nelle terre giudcr più volte è flato. 

Con effo lui fovenre 

Mi diedi a favellar del noftro Iddio 

£ della notira legge , per tirailo 

DjI falfo al vero culto : e dopo tante 

Difpute alterne riportai la palma. 

E nmafo convinto 

Che 1 empia Idol uria 

Eflcr non può Rcligion (incera ; 

Ch'una foli è h vera, 

Ch'un folo N urne adora 

Della terra e del Ciclo , il fabbro eterno. 

Quel*' Idolo egli avea 

Nel fuo privato Adoratolo in cafa 

A cui fovente ardca 

Di b il fami più puri un gran teforo 9 . . 

Lo pregai che '1 rompeflc 

Poiché (quel Dio , eh* e uno , 

Non vuol rivale alcuno. 

M'ala fua man rif-oia a ftrifolarlo , 

Più tolto volle Jarlo alla mia mino j 

Con libertà di farne fcempio ,c iirage. 
M. E' querta l'ora appunto 

Di fare oggi un trionfo al Nijme nortro , 

Facendo inflitto a quell'orrendo m olirò . 
S G. Ecco l'idolo in mezzo, 

Onor fateli ognun , ma col difprczzo . 

Ido- 



XIO 

G. Idolo maledetto io ti detcfto . 
M. Col mio piè ti calpcfto . 
T. E ti calpefto anch'io 

O Nume btììiale, 

Empio, micidiale. 
R» O, chi mi da'un baffone, 



Per mia devozione : ora ti fchiaccio 

Le corna IdoI buaccio» 

Lo [pezza con buffonate 
S.G. Deh ,così potefs'io 

Per riparare in parte il difonore 

Che fa l'Idolatria al noftro Iddio» 

Far degl'idoli fuoi Io feempio ifteflb ! 

Tu dell'Idolo infranto 

Le profane Reliquie accogli , e gitU 

O Rofiodo , nel fiume 

Degno fepolcrodi sì chiaro Nume» 
R. O povero mio Bue 

Come lacere fon le membra tue ! 

Le raccolgo perdu te 

Nel fiume , no , fepolcro : 
"Che tomba più onorevol ti farà 
La Cloaca maggior della Città. 
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ATTO III- 

SCENA PRIMA. 
Usfft. 

* 

OImè , qui non ri veggio 
Tomiri la dolente , 
La fida Adoratrice di Serapi. 
Chi fa , che al grave duol , che l'opprime*, 
Preda non fi a di morte ? 
S'ella è viva , con quefta 
Magica medicina 
Saprò dal braccio infermo 
Torle infiemé il torpore,e*I duolo atroce, 
Che sì la cruci a , e cuoce . 
Non può , non può malore 
Non cedere al vigore 
Di qucrVoffa ,compofta 
Deli* erbe nate i ntorno i 
All'orrida fpelonca d'EfcuIapio; 
Nel fangue di (tempra te 
Della vacca facrara al Dio Serapi ; 
E nel graffo del porco 
Sacrificato al Dio Trifone; in fommi 
Quefta è una medicina 
Ch' e di virtù divina. 
Ma ceco dì Tomiri il figlio appunto- 

# 



SCENA SECONDA. 
Rcjindo , e Idafpe 

h TTX Onde vieni Rofindo 

L/ Sìmefto? forfè dall' Adoratorio ? 
R* No, vengo da un mortorio 
J. Tu dal mortorio? e che? 

F forfè morta la tua midre,oimè I 
R. S'era pronto il rimedio 

Sepoltura non davo all' offa fue 
I.Dfique,morta è tua MadrePR.è morto ù bue 
I. Tali fcherzi , o Rofiudo 

Non fon da figliola cui fua madre è morta. 
R. Morta mia Madre ? ella è più frcfca e bella 

D* una Rofa novella 
1. Dimmi , chi V ha guarita ? 
R. Quel Dio , nelle cui man vive ogni vita . 
L Ma dc^li Dei chi fu 

Quegli , eh* a lei rendè la fanità ? 
R. NeiTun dei voftri Dei . !✓ Ma quii farà ? 
R. Quello che in lfrael fi cole ; quelto 

Da mia Madre invocato 

11 braccio gli fanò : ed ella ancora 

Per fuo Nume I* onora 
• UM.tgo fi gratta la barbs 

Si grattatevi il mento, 

Pelatevi la barba , 

Forfè ciò non vi garba > 1 
L Dunque negò tua Madre 

A* nortri Dei la fede? o tradimento/ 

£' 1 mio medicamento ? v chi mei paga ? 

R. 
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R. Andate pur affiggervi !o f mpiaflro 
D* voi manipolato, o Signor Maftro . 
Ma fe volere ancora 
Di noitra nuova fede 
Te (limonio più chiaro , e più palpabile % 
Mirate là quel coccia, elfo è un frammento 
D un' Idolo da noi f penato , e petto • 

Lo raccoglie il Mago • 

I. D! qual Idolo è quefto ? 
R. Mirarci ben intorno ; 
Dell' ldvl<> Serapi 

Egli e un pc*zo di corno • ' 

Va addotfo a Rnjindo, \ 
I. Sacrilego Rigalo 

Rojìndo fugge • 
R Addio Barbone pazio. 
1. Maladetra quell'ora 

Che pofe il p» è profano in quefta terra 

Quella famiglia ebrea. 

Caufi di tanto mal : ma vo' ne mangi 

Di fua venuta il pan pentito; voglio 

Ora portarmi al Tribunal fovrano f 

Accufator di fua malvagia vita • 

Porterò quefto avan/o 

Dell'Idolo fpeziato : e quefto folò ! 

Corpo di gr.«n delitto , 

Sarà 1 Accufatore , e '1 teftimonio , 

Acciò dalla Giultizia, 

Vittime a' noft ri Dei, m \ 

Sica condennati i fov verfori Ebrei . 

f* SCE- 
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SCENA TERZA. 

Angelo , e 5. Giufeppe , che dorme, 
J. \\ Unzio del Cicl dalle «elianti sfere 
JLN A teche in feno di tranquilla pace 
Godi fercno il Tonno , e'I fianco oppreflb 
Dal diurno lavor rinfranchi , io vegno. 
Alle rofe del volto, 
Alleftelle del fronte, 
All'oro del mio crine, 
All'Angelico afpetto 
Ben ravvifar mi puoi ,ch'i fon l'i fi elfo 
Garzon celefte ,e mefiaggier di vino , 
Che già fett'anni a te mandato i fui 
Colli dura imbafeiata in Galilea 
Di trafugare a quefta terra eftrana 
11 figlio Pargolccto y e la fua Madre • 
Ma fe allora :1 tuo cuore 
Quafi araldo funefto 

Io fui di guerra , e di cordoglio , or fono 
Colomba , che di pace il verde ulivo 
A te , Noè più fortunato io porto. 
A te, sì , chetylvafti 
Da ud diluvio di fangue il Salvatore. 
Su via fcuoti '1 tuo fianco neghittofo 
Cb'è giunto il (io del luttuofo efiglio . 
Su predo fu, prendi la Madre, e'I figlio 
E ritorna in Giudea ; che al fato cftrcmo 
Ceduto ha Erode , che qual lupo al fangue 
Dell'Agnello di Dio tanto anelava ; 
E con Erode il crudo » è morto ogni altro 
Della fua ferità empio feguace • 
Seco l'annunzio di letizia # e pace . 

• * 
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SCENA Q_U A R T A 

S. Giufeppe 

* 

ECco l'annunzio di letizia , e pace ? 
O Tonno a me beato. 
Che dopo lungo e procellofo orrore 
Aprirti agli occhi micisì d'improvifo 
Scena di Paradifo ! 
Veggio, veggio la ftella 
Nunzia di lieta calma ; e veggio il porto, 
Che dal Ciclo m'addita il fuo fulgore. 
Godi , Giufeppe , godi 
Pia che non gode un prigionieri e fcioltO 
Dalla dura carena il piè fervile 9 
Riede libero al corfo • 
F ver che a me Tefiglio 
Se non mi fu giocondo , 
Non mi fumai penofo; 
Mentre delle mie pene ebbi in conforte 
11 mio Nume , il mio figlio ; 
Ma pur non puote il cuore 
Benché avvezzo al cordoglio 
Far'argine all'affetto, 
Che qual fiume , che inonda » 
E* d'uopo che per gli occhi 
A rigarmi di gioia or non trabocchi . 
Dolce piango per gioia , 
C ho di veder del ufa 
Con arte così bella , e così nuova 
L'aftuzia dell'Inferno. 
Piango per tenerezza 
Diveder fciolto il bando 

F j Dal 



Dal Genifor divino 

Al figlio fuo Bambino* 

O Presidenza eterna io vi ringrazio 

Che fovra noi vegliarti 

Con occhi sì vivaci , ed amorofi • 

Che più indugio > or mi porto 

A palefardel Ciel l'alto favore 

A Maria la mia Spofa 

AU'efule fuo figlio f al mio Signore 

SCENA Q.U I N T A. 

• » 

Maria colia conocchia , e Gesti con un ceftellin 
con dentro fufa piene di filo , * un affo » 

M.T? ^'io , render deggiamo 

J7 A Tomiri *U filato 

Per còmpito a me dato f i 

Ma nelle fufa accolto. 
Ò, Madre, s'è in grado a voi ' 

Il filo annafperei : è tempo ornai 

Ch'applichi anch'io la mano alla fatica* 

Voi e 1 mio caro Padre 

Per dare a me alimento 

Non o^iofa mai la mano avete* 

E perchè non pofslo , 

Or che fon grandicello, 

Aitarvi in certe lievi ficcenduolc? 
Id. Dolciilimo mio St>le, 

Troppo ancor debolino il braccio avete 

Tenera troppo è vortra mano all'opra, i 

Ma giacché nato fiere 

Servo nel mondo , io voglio 
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Appagare il defio ,che v'arde io fieno 

D'inchinar vortra mano 

Architetta del Solce della Luna 

Ad opere fervili. Or fu pigliate 

Dal cesellino un fufo pieno nafpo • 

Se pur non vi pareffe 

Lavor più agevolino 

Farcii gomitolino. 
C. Mi piaceria , o Madre 

D'accor fui nafpo il filo 

A farne mataflìna. 

Perchè a dirvela , il nafpo 

E' uno ftrumento geniale a quefta 

Età mia fanciullina . 
M. Ma perchè geniale è l'afpo a voi 

Più d'ogni altro iftromento? 

G. Al votfro cuor pietofo , 
Madre , io non vorrei 
Con dimela ragione, 
Di duolo e(Ter cagione. 

Af. Ciò eh 'e in grado a Gesù , piace a Maria • 
Q. Madre mi promettete, 
Che poi non piangerete ? 

H. Sì figlio, io vi prometto 
Che no , non piangerò 

Anzi del votìro gufto io goderò • 

• ' G. piglia il nafpo dal cesellino • 

G. Orfapete, perchè 

II nafpo , o Madre , tanto piace a me? 
Perchè , mirate , coni 1 è fato a foggia 
Di Croce , che farà quel dolce legno 
Su cui dovrà morire il voilro Pegno. 

f 4 WH- 
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Maria volta il capò , e piange 
li. Ah figlia, amato figlio/ 

G. Madre, che fate voi? 

Non m'avete prometto di non piangere ? 

Ma fé piangete voi , . 

Anch'io piangerò poi . 11 

H. Compatite al mio amore , 
Furtivo è ftato il pianto , o mio Gesù : 
lo non piangerò più • 

Ah t fe vi piace , o figlio , 

Di vagheggiar nel nafpo la figura 

Della Croce futura , 

Caro anche a me farà cotefto ordegno 

C'ha della Croce il fegno. 
6. Ora voim'infegnate 

D'ufare il nafpo , ch'inefperto i fono « 
*f.Nella finiftra % o figlio , 

Tenete il nafpo , e colla deftra il filo 

Su v'andate avvolgendo in quefta guifa » 
Af. annaffi un poco , e poi lo porge a Gesì . 
G. Voi Madre , ora traete 

La chioma alla conocchia , c a me Iafciatte 

porre la mano al mio lavor primiero . 
Gesù annafpa , e Maria fila , e dopo 
breve fpazrv Gesù dice 

Madre mirate , fe io bene , ò male* 
Forfè non metto il fil full'afpo uguale? 
M. Seguite pur , che ogni opra 

Benché da voftra mino pargoletta » 
Efcc fempre perfetta . 

Maria fila ♦ e canta 
La mia bella e dolce Prole f 
Che le sfere in Cielo volge f * 

8U 
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Eia chioma indora al Sole 9 

Or fui nafpo il filo avvolge ; 

E 1 bel filo avvolto , in cffo 

Mira la Croce , e in lei mira fcfteflb 

SCENA SESTA 
S. Giufeppe , e detti . 

S.C. TJReziofo momento, ora felice » 
X in che la prima volta 

Veggio, ocaroGiesù, la tua divina 

Bella delira bambina 

Applicata al hv oro . 

Lavor non più fervile 

Mentre tua mano , o Dio , 

Lo rende gloriofo, e (ignorile . 
Cu Padre mio , fe volete ; che vcl dica 

M'è cara la fatica. 

Onde al 1 or che la mano 

Avrò più gagliarde! ta 

Voglio all' ufo avettarla 

Del voftro mini itero 

Più dur , più faticofo , c più fevero • 

In cafa avete ,o Padre 

Per la voftra bottega il fattorino • 
S. Giufeppe l'abbraccia. 
S.G. O caro mio Signore 

Fattorino non già , ma mio Fattore* 

Ora al voftro primiero 

Lavor, che fatto avete in quello giorno , 

PeLfo darvene , o figlio 

Una bella mercede . 

< F $ IL 



M. Mentre in aiuto mio 
Oggi 'ncbinò fua deftra 
A maneggiare il nafpo 
11 mio figlio, il mio Dio, 
Io dargliene dovrei la ricomperila • 
G. Qu cl pan ,ch'a me porgete 
Ambo con voftroftento 
M'-è Ingo pagamento . 
S.G. Contentatevi ,o figlio, 
Di gradir la mercede, 
Che mia non è ; chea voi 
Dal Ciel per la mia mano 
Porge il Pad e Covrano • 

Porge un foglio fcrjtto a Gesti* 
G. Accetto il don paterno 
Del mio Padre fuperno • ^ 
Egli e un foglio vergato 
Di note fcritte in oro 
prenoto teforo. 

Madre leggete voi - 
Quale fi porta a noi dal Paradifo 
Ioafpettato ^vvifo. 

M. legge il foglio 

M., t Giufeppe, è già finito il duro efiglio . 
„ Prendi la Madre, e P figlio * 

E torna in Ifraele j 
„ Ch f è morto Erode ,il predator crudele. 

* chiude ti foglio f poi dice 

O come ali tmprovvifu a noi fiorita 
Riedc la calma ,ch f è paflato il verno ? * 
E dopoiI nembo ofeuro 
Sereno fplende il giorno 
Dei bramato ritorno ! 

C. Vi 
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G. Vi ringrazio, o mio Padre 

Del dono a me pregiato 

Del bando rivocaro. 

Sono in volira balìa 

O Giufeppe , o Maria • 
SG. Su pretto dil'poi.ianci alla partenza. 

Maria de i veli ri veli 

Gite a farcii fardelIo f 

Che 1 falcio farò io de'raici arnefì . 
M. Se vi piacetTe, oSpofo , 

Io prenderei commiato da Tomi ri 

Ver ne i tanto benigna. 
5.G. Sì ,Spofa, ch'or la noftra 

Gita fuga non è , ma dipartenza : 

Ci conviene d* tifare 

1 più corteiì uffici 

Vcrfo de* noftri amici . 

partono Marta, e Giufcfti 

SCENA SETTIMA. 

Ciesk inginocchiato . 

G. A Lmo Padre del Cielo 9 
J\ Che dall' eccelfo monte 
Della Sion beata 
Abballi tua fov rana 
Amorofa pupilla 
A rimirar tuo figlio 
Efule deir Egitto , 

FI bando > a lui preferito , oggi rivochi % 
Giuftofia , ch'io t'invochi. 
Ti benedico. 0 Padre, 

1 f6 Di 
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Di tuacnra pietofa, 
Di tua guardia amorofa • 
Tu mi richiami , o Padre 
Da quella regione 
Tanto al tuo Nome infida 
.A III terra feJele 
Del tuo caro l Tracie. 

10 volentieri , o Padre 
Per fare il tuo comando § . 
Siccome tollerai 

Le dimore del bando. 
Così ora ne fento 

Con lieto core il già fpedito indulto . 

Solo mi refta , di pregarti , o Padre • 

Cori quello volto mio fupplicc al fuolo 9 

Che ripaghi all' Egitto il benefizio 

Del fuopierofoofpmo. 

E la mercede fiad* avermi accolto 

Fuggitivo , ed erra ite 

Un raggio fulgorante, 

Del tuo benigno volto . 

Talché , s^ra in Egitto 

Regna ne* fiifi Numi 

Con empia tirannia > \ ».i 

1* aìrera Idolatria , - 

Indi avanti f cangiato impero e trone 

11 tuo Nome a dorato n , >h ì 
Qji trionfi , e s' adori. 

Deh fa divino Pidre i ^ 

Che V erme folitudini d f Egitto 

Un dì fìeo popolate . 

Da penitenti frhierc r. . , * . i * 

Di foli nghi Romiti, e Anacoreti » : 
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Queir! di fintiti fpargendo t femt 

Per qjcic incolte arene 

Veggafi con ftuporc, ccon diletta 

Il deferto fioritolo orto eletto, 

• # 

SCENA OTTAVA. 

Rijìrtdo , e Gitili 

R. T"X Io vi fai vi Giesù ? mio caro Amico* 
JL/ loqu dora di voi vivo lontano 
Nel cor fento un' ambafeia 
D' amor , che non intendo ; e pur mi piiCt 

Queft f ambafeia amorofa , 
Mercè del beldil etto 
Ch' ella mi piove in petto: 
Ond' è che Tempre più 

Amo, tpenfoa Gitsù . 
6. Ah , fe aperto ti foffe 

Rofiodo il mio bel cuore, 

Vi vedrefti il bel nodo 

Del tuo amor col mio amore 

Da che novello adorator tu fei 

Del Dìo di tutt* i Dei. 

Tanto crefeendoin me 

Va l'amor ver fo te 

Qyanto fino al meriggio il nato SoU 

In ardor crefeer fuole . ' « 

Ora il tuo cor difeerno 

Al mio detìr conforme: 

Ma ve' , che tu noi cangi • n 
R. Mi vedrete più tofto ' c > . 

L'alma cangiai .the 'lxuore. 

CUP 
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G.* Ma fe mai con veni (Te + é 

Ch' io doverti lafciarti f 

Fedele ullor tu m'amerai , Rofindo? 
R. An< he aitar v' amerci ; troppo alto Cede 

Nel mio cuor voftro amore , e la mia fede. 
G. Or afcolra , Roiindo , e fe tu m'ami , 

Sema dolore afeoha 

Cièche ti voglio dire: 

Orordeggio partire. 
. R. Tu partire, oGcsù> deh come poGTo 1 

Diffimular, fe t'amo , il dolor mio • 

Tu mi ferifet il cuore , 

E mi comandi poi 

Ch'io non fenta dolore : 
G. Awegna che lontani, 

Ci ameremo , o Rofindo ; e un giorno fia 

Ch'abbia ad udir tu fteflfo 

Che t'ha amato Gesù con alto eccello • 
X. Or tanto più dégg'io '-: 

Inconfolabilmente 

Di voftra dipartenza addolorarmi . 

Dunque parte Gesù ! fi volta 

Ahi , che non poffo più frenare il pianto! 

SCENA NON A. 

f 

* ■ 

Torniti , S. Giufefte , Maria , e Detti . 

r# 17 Cco ' m * rate ' anc k e R °fi D ^° *' ciglio 
Xli Lagrimofo , o Marta 

Poiché perde il fuo amico, il voftro figlio» 

14. Rofindo ti confola l\\ ' ' ' * 

Che ben può' confolarti ; ' 

Se 
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Se dì Gesù tu perdi la preferita , 
Non refti però fenza 
Pegno eterno d'amore 
In quella fe ,che ci ftampò nel cuore . 
C. Tornici, io vi ringrazio 
Di quella cortefia 

Ch'a noi tre Pellegrini avete ufau . 

Grati ve ne farem colli memoria 

Davanti al noftro Iddio, 

Premiatore benigno 

D'ugni arto buono e pio . 
r « Gesù , quando farete al Tempio augufto, 

Ove in Gerufilcmme 

S'adora il Nume vero , il Nume giufto 9 

A lui , priego, inviate due fofpiri 

Perla ferva Tomiri . 

Ro/Indo rafciugati gli occhi , dia 
R. Madre, vi contentate 

Ch iù faccia un dono a Gesù mio diletto • 

S) , figlio , a lui pur dona 

Ciò che ti fembra , che gradire e % porta . 
R. Gesù , mio cor non foffre, che io viaggio 

Sì lungo, edifaftrofo, 

In cui fpelTo dovrete 

L'ingiurie fofferire 

Or di piogge inclementi 9 

Or di nevi , or di venti 

Miocor,difli , nonfoffre, 

Che ignudo il biondo crine, 

Senza fchermo n'andiate : 

Ecco, Gesù , pigliate 

Povero Pellegrino 

Quello mio cappellina • 

Met* 



Mette a Gesù il fm cappelli- 
C. Rofindo , i 1 crin mi copri % 

E nel coprirmi il trine 

Vie più l'amor mi feopri • 
T. Ed io , tolto dal fianco 

Qucrto , che m'orna f cinto 

Il porgo a voi Giufeppc. 

Fia ben che al bel fanciullo 

Nelh gonna fuccinto 

Rendiate il paffb libero , e più franco. 
5. G. Venite qua Gesù , cingiamo il fianco • 
. Prendete anche queft*uno , 

Che fol dar vi pofs'io povero Padre , 

Sollievo mi cammino • 

Gli di un bjftoncclh . 

Or di parure è tempo t vaglio 

JlTomiri, addio, C. addio Rofindo . T.lo 

Goder quanto più poffo 

Di voftra Compagnia. Feftremo addio 

A fpetto fol da voi , quando faremo 

Della noftra Città giunti alla porto 
S.G. Troppocrdiftoofort* 

II tenervi in difagio. 

Ma pure io non ho cuore 

D'oppormi contumace • 

In nome del Sigoor partiamo in pace • 

SCENA DECIMA, e ULTIMA. 

Ut$fpe>e due Soldati , 
l T? ' Qiieaa la magione ,H trifto albergo 
£j Dei tre malvagi Vagabondi eftram 
Sacrileghi fclloM^^^ fii™ 
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Or tocca a voi Soldati 

Di ri farcir V onor tolto agli Dei 

Su prcfto incatenate i tre Giudei • 
t. Ecco, in querte carene 

1 Ri belli de i Numi annoderemo 
/' accofltno alt ufeio aperto 
a. Olà plebe empia, e vile 

Efci del tuo covile • 
x. Ognicofaè filenaio: 

Qui non appare alcuno. 
I. Allo ftridor delle catene ultrici 

Si faranno appiattate 

Quelle rre belve infami , ingannatrici • 

Entrano i due Soldati. 

a. Ove (lete , ove fiere 

* O empi forefticri ? » ^ 

Voi fiere prigioneri • 

dopo un breve fpauo efeono i %• [oliati 
h Idafpc,qucftaCafa affatto è vota 

D' abitator , cciò cb'è peggio ancora 

Non c'è da far bottino m*«. 

Nè manco d 9 un q u a t r ino • 
a. Nude fono le mur* \:\ '«? *i 

D' ogni arredo fpogliatc : 

M ti le vador tu fei della cattura • 
I. I Dei compenderanno : » ?ir* 

Con lor mercè , Scadati , il voftro affanno* 
f. Che Dei? vogliam date la rrcompenfa: 

A pagarci tu penfa . 
a. E tu burlar la Corte? 
I. Giuro per tutti i Dei , non vi burlai • 
a. Tu ce pagherai • ru.rn 

Ora tu fei prigioni;». 
«1 \ Ho 



T}8 

J. lo prigione, che fono 

Minirtru degli Dei, 
Degli Akaricuttodc? 
Voi vendicatelo Dei, 
Di qucrti traditor $ di quefte Arpie 
Gli oltraggi, e le rapine. ... - - 

*• T ili titoli a noi , che fiam faldati 
N bili , ed onorati ì 
Ori sì V incarena. 

Gli vi addojfo , e nelV abbracciarlo fetttc 
che ld*fpe ha in doffo un baflone* ' 
Armi tu porti addoifo? 
I. Armi non porto, t. Come? - 
Lilla , ch'io cerchi .affé 
Ch ei porta fotta un'arme. %. E che cos*è? 
x. Scellerato Barbone 
Porta fotto un baflone? 

Gli cavan fuori la mazza incantata 
I. Qj.iefta bacchetta è la sacrata in fegna 
Del mio Sacerdotale mi ni fiero • 
Toccar non la potere ' «■ 
. Sen^aun gran facrilegio . 
%. O Volponaccio egregio! 
x. Ma io la toccherò con riverenza 
E con divozione 

Sovra il voftrogropoonc. ' ; 

Lo baflonu, • ' / 

I. Ove (lete , ove liete , o Dei ? aita 
a. Delle pcrcofle al fuono 

I Dei già fordi fono. 
I. Oimè , fon pedo ! 

Barbonaccio maligno , eccoti il refto. 
J. Non più, baita; x. Non.bafta ancora, no. 

. * , I. Spi- 
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1. Spiritar vi farò. i.Strcgon tu fci ? 
x. Covri pati fci ,che noi abbiam pcrcoflb 
Solo gli fpirti , che tu porti addoflb 
Buttano in terra la Verga y e partono i 
due Soldati # 

I Pico di duol di vergogna, e di furore , 
Idafpcchc farai! 
Tenterò nuovi incanti . 
Ah , che non fono i magici portenti 
Ritncdj bel bafton , ma fon gli unguenti* 

Olf' $ fi piactjfe , fi potrebbe far comp.trir due 
Demonj % i quali facciano un balletto intor* 
ho > con pigliare uno d ejfi la Verga % e 
a tempo difuono con effe picchiare 
il Mago , e al pne , Mrac • 
datolo /profondar/i. 

Fine dell' Atto Terzo • 




«4* 



IL RITORNO 



DI CRISTO 




Dall' Egitto in Nazaret , 
E le Sante Nozze di Noemilla. 

RAPPRESENTAZIONE XVII. 



PERSONAGGI 



Gesù Fanciullo. 
Maria Vergint . . '.* 

S. Gtufsppe. 
Noemìlla Fanciulla. 
Giuditta Madre di Hoemilla « 
Due, ò quattro Angioli. • 

La Scena fi rapprefenta in Nazaret : 




• 



Pro- 
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Prologo , ed Argomento. 

ECcovi, o Spettatori amorevoli \d$ 
nuovo introdotta in ijeena la pia 
Vergine Noemtlla , la quale già decli- 
nata Spofa del SE. GESU\ come nel- 
la fuga in Egitto rapprefentammo)ora 
nel di lui glonofo Ritorno in Nazaret y 
adempì ut t vede i fuoi caftiffimì defide- 
rj . Rapprefent eraffi pertanto queflo 
Virginale Spofali^io col celefle Fan- 
ciullo GESU\ non per altro fine y chz* 
£ innamorar con diletto tutte le Ani* 
me y e in particolare le V trginelle 5 al? 
amore di quello Spofo divino , il quale 
quanto piùcoft antemete è amato tanto 
più fi deliba colle Anime , e da Spofe^ 
le tratta colle delire fincere , e con gli 
ornamenti più nobili di fua Gravi a. 
Egli r infiora col bel nome di Gtglto ; 
ifuoi diporti è f Affiggi fono fra i Gi- 
gli y e di Gigli vuole imbandire k fue 
vivande : le Ver^mt adunque faranno 
le fue Spofe più favorite . 



T 4* 

E % fuferfiuo il raccomandare T at* 
tensione tn uri Argomento , che rapir 
deve gli affetti tutti \ mentre a rap- 
are tentarlo concorrono Verfonaggi 5 che 
fon celefli , e dvvini. 

Appreffo glt Amori ( fecondo chts 
fcri<ve Cornelio a Lapide Com.in Mat* 
tk ci.) incerto è ti numero degli an- 
ni , che <vtffe Crtflo in Egitto . A noi 
è piaciuto tnquefla Rappr e fent astone 
dt fegtur r opinione dì quelli , / quali 
^vogliono che il Ritorno tn Nazaret 
feguijìe dopo fette anni di dimora nel 
tnedejtmo Egitto. 




> 

AT- 



1 



ATTO fi 

SCENA PRIMA. 
Giuditta , e Neomilla . 

* 

FTglìa, è tempo oggiimi 
Di penfare alle Nozze. 
Ben fai, che P tuo buon padre , il mio mu 
Ch* ora in pace ripofi ( ili0 

Ti lafciò ricca dote : 
Onde fperar ben poi 
Trovar qui in Nazarene 
Spofo ben degno , e tale 
Qrial lì conviene al noitro 
Non ignobile fiato. 
Or T età più fiorita 
Alle nozze t' invita ; e P vedovile 
, Mio lutto antico brama 
E conforto , e foftegno. 
Togli ornai dal tuo capo 
CodeHo vel sì vile , e adorna il crine, 
Come fan le tue pari , 
Di mode pellegrine. 
Vefti gonna più gaia : 
Cinga tuocoilo ignudo 
Prt*£.iofa collana. s . * 
A giovane donzella^ 
Qualche pompa conviene ; 
N. Madre , fe mi vedete 
Schifa di vane pompe , 
Schifa eoa foujii fpofo» r 

An- 

i 
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Anzi perchè di fpofo 

Vaga fono , c bramofa , 

Porto il cr in difadomo : 

Non vo' frenelli intorno » 
<?• Se di fpofa fei vaga 

Come ogni pompa abborri ? 

Queftedan pregio alla beltade , clufiro . 

Anche a vaga pittura 

Crefce vaghezza nu' aureo fregio intorno- 
U. Anche la Rofa ,o Madre s 

E' bella fra le fpine 
G. Sì , ma la Rofa è bella 

Quando di fua beltà fa moftra altera > 

Non quando Ella nafeonde 

Sua bahà tra le fronde. 
N. Se fpofa mi volete, 

Deh lafciate , eh' io fpregi 

I fcminili fregi . 
G. Figlia, ti contradici.- 

Lo fpofo brami , e poi le pompe fprezzj; 

Io non intendo ,o figlia , 

La tua ftrana pazzia. 
N. Madre. non è pazzia, è faviezza: 

Che pudica beltà le pompe fprczza* 
G. Ma quale fpofo mai 

Vorrà veder fua fpofa 

Difacconcia , e negletta ? 
N. Quegli , ch'io deftinai 

Per mio futuro Spofo , è sì pudico^ 

Che di pompe è nimico . 
Cr. Figlia ad un'ora fleffa 

Mi conforti , e confondi * 

Mi conforti, dicendo, 
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Che allo Spofo pcnfafli. * 4J 

Ma , mi confondi ancora 

Dicendo, che 'I tuo Spofo 

E' nimico di pompe, e vuol veftita 

Sua Spofa da romita . 

Ma dimmi , Noemilla, ' 

Qua!' è , qual' è lo Spofo, 

A cu. legar ti vuoi. Io lo conofeo? 
N ^°'J°' nol . c< ' n ^ete.G. £• Nazareno! 
-N. Si Madre, è Nazareno. G. O meraviglia? 

Più mi confondi , o figha . mer * v, ^ li ' 
. Ma pur veder vorrei 

Quello tuo fpofo anch' io . 

\f n n h ' 0 ' ai,tn ''°, o Madre, 
Mi ftruego per delio 

Di rivedere, oimè, | 0 Spofo mio. 
C. Ma.dovetu'lvcdeu,?*. In Nazarette. 
C. E dove ora fi trova ? N. In lontananza. 
C Ed hai tu i.i fptranza 

Ch' ej-li prello ne torni ? 
N. Fra la fpeme, e -j , imore 

Vivi dubbio il mio cuore. 
c - Ma quanfè che loutauo 

Vive da quello Cielo? 
N. Anni fon duo, eunluftro 

C YtTl' nu . ova?w -iomai non l'ebbi, 
ir. ti tu di fpo/o incerto 
Vuo'f iars ì penf j cro , a ? Qr 

Chiaro voglio fapere 
Lo/pofo, ch'hai tu fcelto. 

Vi Maria noflra amica. 
Icco,M4dr C J' anello \ ' 

G Ch* 
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Ch* ella in dito m? pofe 

Quella medefma notte, 

Che di Betlem tornata x 

Col partorito figlio 

Da me fu vi fi tata • 

Ma nell'iftefla notte 

[ Non fo per qual cagione ] 

Che le convenne ufeir di Nazarene 

Dio fa dove ,col figlio , c con Giufeppe , 

A me , come fapete , 

La iciò Tua cafa in cura. 
G. Lafcia veder l'anello' 

Pegno delle tue nozze. N. Eccol, o Madre 
G. lo feufo tua feioochezza 

gltelcava dal dtto 

Se d' un Bimbino allor i* innamorarti 
• Ch'eri anche ttt Bambina; 

Ma feufar non ti puffo 

Ora che fei fanciulla , e da marito , 

Che tu ritenga in cuore 

Vivo il medefmo amore» * . - 
N. Voi non vedette , o Madre 

Il Bambino mio Spofo 

Se v'e bellezza in terra, 

Qjefta fiorifee in lui, 

Se v' è fplendore in Cielo , 

Quello e negli occhi fui* 

E fe v*è Puradtfo * rV 

E' quefto nel fui» vifo. . 
G. Vedi fe 1* amor tuo \ una follia : 

Se tu devi afpettar ,che , ritornato 

A emetta Patria, il tuo promeffo fpofo 

Abbia nubile ctadt , io fatò morta » 

E tu 
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E tu vecchia farai . E poi , non vedi 

Che i darti per marito 

11 figlio di Maria , e di Giufeppe » 

Ambo di fanti à ricchi , ma unto 

Poveri di fortuna , 

Che a tollerar la vita ' 

An bifogno di braccia , e di fudori , 

Sarebbe un maritar la pei U al piombo . 

Voglio darti in Ifpofa 

Ad un che fia tuo pari 

In etate f e in ricchezze. 

Non vo'feghc ,e martelli in cafa : intendi? 
N. Sapete pure, o Madre 

Che Giufeppe , e Maria an tratto il fangue 

Da Regali Antenati. 
C. Sì , ma la povertà pfefente ofeura 

I lor fplendori antichi: il detto è chiaro 
Che chi non ha » non è : e noi , mia figlia 
Dobbiam guardale ad illultrar la cafa • 

N In ogni cofa, o Madre, 
Saravvi ubbidiente, 
Ma eh' i' volga l' affetto ad altro fpofo 

II mio amor , la mia fe non lo coofente* 

C Se '1 tuo amor , la tua fe non lo conferite, 
Che sì , che si , iotenfarò pentire 
Panerdla , che fei ptrte 

m * , 

■SCENA SECONDA. 
Komilla fola. 



Ero non farà mai 

t V io doui mefto cuore 

G * AH* 
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All'amor d'altro fpofo, 

Che al figlio di Maria. 

Dal primo dì beito 

Che '1 volto vagheggiai 

Del vezzofo Bambino» 

Nel vergine mio feno 

Un verginello amor s* accefe: amore 9 

Che fcevro d'ogni fumo 

Di fenfo lufingbiero 

Alza pura la fiamma ,e al Ciel ne vola. 

Amor, che di celefte 

Dolcezza empie il mio feno 1 

E m'infinua un'affetto 

D'odio a me ftt fTa , e al mondo . 

Solo il timor talora 

Su l'acce Co mio foco 

Nembo f parge di ?e!o , e vuol ch'i lafci 
' Damare il Beo , che adoro . 
E con lingua inquieta 
SpefTomi parla, e dice: 
Chi fa , chi fa, che 'I tuo promelTo Spofo 
Ne lla comune ftrage 
Dei pargoletti Ebrei non ila caduto 
Vittima fanguinofa , e ancor lattante 
Della fpada d' Erode? 
Ma l'amore , e la fpene 
Al mio timor s'oppone, e sì favella : 
None morto il tuo Bene, • : . 
Vive benché ramingo . 
Spera Noemilla , ed ama ; 
Anche il tuo Ben lontano • 
Verrà , verrà quet giorno 

Che '1 vedrai di ritorno al patrio iuoloy 

Ann 
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Anzi f fe creder degglo 

A certa gioia inufitata , e nuova 

Che nel mio cuore io Tento , 

Parmi che non fi a lungi 

Da qucfto Ciclo il mio dorato Sole . 

Già parmi di vedere 

Maria la madre amante, 

Giufeppe il grave Padre» 

11 fanciullin mio Spofo . 

Or vado . O Dio , che veggio ? 

Giovinetto Celefte , almo Cuftode , 

Qiiegli , che già mi cinfe 

Di fiori il crine allora 

Che in Ifpofa futura 

Fui al Bambin promefla . 

SCENA TERZA. 
Angelo ^eKoemilla. 

NUnzio di gioia io vegno 
A te Noemilla • Or fappi 
Che gli almi Pellegrini, 
GIESU', MARIA , GLUSEPPE" 
Dopo fett'anni di ftcntato cfiglio 
Là nel barbaro Egitto, 
Riedon feftoli ai-Nazareno Cielo . 
Or prepara il tuo petto 
A nuove gioie , e vanne 
Tu che ferbi la chiave 
Di lor povera Cafa 
Ad aprirne la porta, e quivi afpetta 
11 vicino ritorno. 

G j N. Oh 



N. Oh quale a quella Ancella 

Porti , o Nuiuto del Ciclo f 

Ltctiflima novella? 

Già prefago il mio cor di quefto arrivo 

Mi raddolciva l'amarezza interna 

Dell'agitato feno. 

Mà ,oimè , che a untagioia 

Di mie Nozre vicine 

La mia madre s'oppone ! 

Ella non vuoimi Spofa 

Del Figlio di Maria, •. 

E perch'Egli è Bambino, 

E perchè poverino. 
A. D' etate egli è Bimbino 

Ma di virtù gigante • 

Egli è povero in terra , 

Ma ricco egli è nel Ciclo. 

Odi ,ciòchetifvelo. 

Il figlio di Maria 

E' 1 promeflb Meffia , è Spettato 

Nuovo Re d'I fraclc ' \ + 

Divino Emanuele. 

Ma tempo ancornon ,cW ei di le fteffo 
Faccia moftra nel mondo : or penfa,e vedi 
A quale fpofo mai fei deftinata ; 
Noemilli fortunata ! 

Sparifee rjng. e Hocmilla rejta come attonita . 

SCENA Q_U A R T A. 

Giuditta % e Noemilla* 
H' hai tu sì penfierofa ? 
Forfè attonita ftai - 

Per 



c 
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Per Io ftupor de' tuoi sì pazzi amori > 

Deitati ornai , e prendi 

Di tua Madre i configli , e ad altro Spofo 

Impegna i tuoi penfieri » 
K. Madre fon fuor di me, non foche dire 
C. Ma pur favella, e fpiega 

Il penfier , che t'ingombra . 
N. Dico fol , che '1 penderò 

Di mie fperatc nozze è già f par ito. 
C. Sia benedettoli Cielo, 

Ch'ora parli da foggia • 
N. Dico che Pamor mio fu troppo altero . 
C. Anzi fu troppo vile e forfennato.. 

Or dimmi ad altro Spofo hai tu penfato > 
N. Il mio penfier vacilla ; 

O fuperbaNoemilla! 
C. O vigliacca Noemilla, . _ 

Che mentre per Ifpofo 

Giovane puote ambir ricco c fovrano 

Vuole un baffo Artigiano. 
N. Artigiano il mio Spofo ? ■ 

Anzi perche fovrafta 

In nobiltà te ogni terren Signore 

Fu troppo ambiziofo il mio amore . 
C. Nuovi vaneggiamenti 
N. Madre io non vaneggio. dre 

Ma ad altri amor penfar non pollo , o Ma- 

Nè allo Spofo primiero afpirar deggio . 
G. Parmi un* indovinello il tuo parlare 

Raggirato e confufo. 

Le fanciulle oggidì 

Non fanno mai dir tondo il nò, il sì . » 
Su di chiara il mi fiero ? 

f G ♦ (Se 



Ut 

( Se pur non è follia ) del tuo penderò* 
N beco il miftero ,o Madre, 

Ma tenetel celato. 
G. Sì , ma fol però quanto 

Lo poflhmo tener noi altre donne. 
N. Dunque non ve 1 vodire. 
C. Dillo , che fegretezza io t'impromctto. 
N. Sappiate, che del Cielo 

Un'Angelo m' ha detto 

Che'l figlio di Giufeppe, e di Maria . 

E'I prometto Meflia . 
C, Uh! vedi, che Santina, 

Che meno ha di veder gli Angeli iti terra . 

La tua , la tua pazzia 

Sa fano traveder la fantafia • 
N. Madre , fe voi avefte 

Veduto il oel Bambino 

11 cuor detto Vavria : 

Parmi cofa celefte, 

Parmi figlio divino 

II figlio di Maria. 

Io pria ne dubitava: . 

Ma or che al teftimoty degli occhi miei 

S'aggiunfe quel d WAngelo verace 

Dubitar non mi lice : è 1 Dio di Pace . 
G. O Pinzochera audace! * 

Torno a dir ,che travedi . 
N Madre , io non travedo: 

E* certo quel che credo . « 
C. Comincio a dubitar : chi fa, chi (a , 

dice da f* 

Che non fia verità . — 
Ma fc tu credi f o figlia 
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Che M Bambin da te amato 

Sia quel Crifto prou e(To al Popol noftro 

Molto più devi aderto 

Avvalorar tua fpeme, 

Crefcere il tuo delio 

D'unirti Spofa a così gran Signore • 
N. Perciò , ch'egli è sì grande 

A fuc nozze penfar più non mi lice . 
G. Come ? fe quante fono 

Le donne di Giudea liinun beata 

La Donna desinata 

Madre del Re Meffia? 

E tu che n'hai di lui pegno di Spofa , 

Ten moftrerai ritrofa > 
N. Ritrofa, perchè indegna. 

Fora mia gran fortuna cifer l'ancella 
: La più vile di quella 

Che di tal Re farà la Spofa eletta. 
G. Effer tu puoi Regina, 

E vuoi effere Anciila. 

Ardifci , oNoemilla. ; 

Ma come pazza anch'io 

Teco vaneggio , e ambi feo 

Nozze fublimi sì , ma fol fognate ? 

Pur non pei'tanto'ahch'io 

Sofpendo le tue nozze ad altro Spofo . 

Voglio afpertare un poco 

Se fra tanto ritorni 

Maria col fuo 3ambino. 
N. Il ritorno è vicino , e forfè pria 

Che mora affatto il giorno . 

Così l'Angelo rfleffò 

M* hadetto,cfeciòfia 

G $ • An- 



tu 



Anche vero farà , ch'egli è 1 Meflia . 
G. Prendi , Noemilla ; al dito 
Ioti rendo l'anello 
Pegno de'tuoi Sponfali. 
N. Non è 1' mio dito degno 
Di cusì nobil pegno, 
A Maria loretìdreie 
E far ere contenta 
Ch' i fu di lei T Ancilla . 
Che allora rni direi 
Fortunata Noemilla! 
G. Ti direi foriunatao Noemilla, 

Mafpofa del MefCa , e noni' anelila* 
N. Vi contentate , o Madre ^ 
Che a mettere in affetto or io ne vada 
La Cafa di Maria. 
G. Vanne figlia, e ritorna parte Giuditta 
Noemilla apre l ufeio della C afa Na* 
z arena , e v'entra . 



SCENA CLU I N T A. 
due Angioli fon bacini di frutti efori « 
x. A L Nume Pellegrino 



O qual noftra fortuna 
D apprcftare un riftorof ■ • 
%. Egli colla fua Madre» 
La nortra gran Signora f 
E con Giufeppe il Padre 
Già s'avvicina a porre il piede in quella 
Cafa beau . O cafa 




Che 
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Che fra le tue benché neglette mura 

Accoglierai la Trinità creata f 

GESÙ' , MARIA , GIUSEPPE 
x. Cafa però più fortunata è quella 

Della Cafa d'Abramo 

Che diè ricetto a tre compagni noftri . 
», Anche di quella è più felice e Santa 

Che diè ricovro all'arca ; 

All'Arca, che figura 

Fu dell'Umanità divina , e pura . 
i • Torto che innanzi a noi 
, Apparirà del noti ro Sol divino 

li raggio luminofo 

Ambo il Saluteremo 

Con applaufo feftofo 
a. Mira, mira, ecco fpunta 

Il noftro vago Sole, il noftroDio 

Sciogliam d'accordo un lieto canto c pio 

SCENA SESTA. 

Gesù , Maria , Giuf tppe • 
mentre quefli vengono^ due Angioli cantano. 

, » 

x. Tjt Cco il giorno t 
Vj Lieto, adorno 

Che d'Egitto alla Aia fede 

Il divina Pellegrino 

Più del Sol bello* ne riede • 
a. Quefto Sole ; , 

Dolce Prole * 

Di Maria » che n' è T Aurora , 

Co-fuoi Rai t ,„. ^ 

Puri 



Puri, e gti 

.Ove parta , i I fuolo indora • 
x. T'adoriamo, 
* Salutiamo 
Nume noftro Nazareno. 
11 tuo vifo 
Paridi fu 

Reca in terra un dì fercno . 
1. Trionfante 
Giubilante 

Nazarene oggi fediva i / 

Al divino 

Cittadino 

Lieta applaude ,ecaata il Viva 
x. Viva, viva, 

Fiume e riva 

Rifónar s'oda fu fu; 

Piagge c monti . 

Colli e fonti 

Fateplaufoal buon Gesù . 
M. Eccoo figlio diletto. 
- La tua Patria, il tuo tetto. U 
Qnefta povera Cafa ^ 
E' tutta la ricchezza 
Di tua poveri Madre^.»^ >» 
Del tuo povero Padre. 
Cafa, ma fortunata 5 t ; : i 
Mentre la prima volta : .ni**. 
Dal tuo divinopiede r ^ u*^ 
Oggi farà calcata . . " \ ! 
S.G. Figlio, che nop fdegnafti i 
Efule fuggitivo » \ì ,!tii 
D'abitar neirEgittp* ...i!;;:*}* 
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Benché paefe a! tuo gran Nome infida; 
Degnati d* abitar fono vii tetto , 
Che già mentre prenderti 

Spoglia in terra mortale 

Da te fu confacrato e benedetto . 

Di me tu fei V Erede , 

Ma.! 1 patrimonio mio 

A te figlio, mio Dio 

Ricco farà di rtenfi . 

Di martelli , di chiodi , e di tormenti . 
C. C. lo che d il Ciel già venni 

A quello baffo mondo 

Per ubbidire a* cenni 

Del mio celefte Genitore eterno , 

A voftn piedi , o Madre , 

/' inginocchia 
- A'piedi voftri , o Padre , 

Otfequiofo figlio a voi (oggetto 

Ora mi fottometto • 

Comando a me farà voftro configlio : 

Cara a me la fatica , 

Cara la povertà , caro ogni ftento, 

Ch'alPamor di Gesft gioia è '1 tormento 
M. Sorgete o caro figlio, '•*' * t'àtt* 

Che a me loco non refta 

Oveabbaffar la tefta ♦ 
_ S' a' piedi miei s'àbbafla il mio Signore . 
S. G. Dove, dove il Tutore ♦ • 

Il vii fervo, e lo fchiavo & 

D'abbaflTrfi avrà loco > H ' '*< • « 

Ah , che fino alia polvè 

E' uu'abbaffarfi poco! 11 ' 

A. i. O mio Signor , che liete \ 

•ttW II 



li bel Fior Nazareno f 

Gradire, e ricevete 

Quello di vaghi fior tributo ameno . * 
A.t Qaefto di frutte omaggio 

In riltor del viaggio 

Gradite, odi vin frutto 

Da rena Virginal nato f e produtto . 
G.C. Angeli , i voftn oflequj a me fon grati* 

Ma nelle mie ftanchezze ^ 

Jpnon voglio lautezze: 

Alla mia fame j e fete . 

Dolce farà quel pane , e queir umore » 

Che Giufeppe il mio Padre 

A me procaccerà col fuo fudore* 
M. % Entriamolo figlio, entriamo . . 

Mi ecco Noemi Ila 

Di ca fa la Cu ii ode sì gelo fa * 

La rua promefla Spofa . - ■» . • >_ 

•SCENA SESTA. 
• Noemilla , f Suddetti • . 

r 

J O Spofa no , ma /chiava 
Del mio Re, ddl mio Dio* 
Onde i fuoi pie divini ■ 
Umiliata adoro, ri i ? inginocchia 
E riverente io bacio • 4 '< v » ^ >v * i 
Pafli , beiti paffi : V i ^ 
Piedi belli , ma laffi ! i . 
Quale darò conforto 
Alla voftra franchezza ? 
Qual vi darò rifioro 

r « ogìu- 
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O Giufeppe * o Marra , o mio Tcforo ? 
S.G. Del tuo buon cuore , o figlia , 
Ti rendiam grazie , or forgi 
Cb 9 è tempo ornai, chi 9 1 fanciul lino (lance 
Ripofi alquanto il fianco ; 

» 

Entrano % e dentro f affi una Sinfonia » 
e chiude/i la porta* 



fine dell'Atto primo* 




1 Ti t i i» « ti' '\ 
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A T T O I L 

SCENA I. 
Giuditta , Afar/* , # Htemilla . 

* 

% 

. \ . « 
• . - •* , 

G.QIate la ben tornata 
i3 Amica mia , Maria : 
E* tanta l'allegrezza 5 ch'il mio cuore 
Sente nel rivedervi , 
Quanta fù la trift^zza, - ^ 
Che alfor provai igià fon fett'anni , quan- 
Da Noerriilla mia figlia f : ( do 
Udii f che voi nella medefma notte 
Che qua toma fte ; di bel nuovo fofte 
A partirvi forzata in forama fretta . 
Ond'iotjtfèl mi rallegro 
Che dare allor non vi potei , d'un figlio 
A voi nato , or vi dóno . O quanto i godo 

, ( Se ver difle NocmillaV - 
Che fiate Madre avventurata fovra 

Quante fur : Mad«'Hv* fratte v c fono « 
M. Il voftro amor , Giuditta 

Vi fa pirervcht quefta voftra ferva 

Sia Madre si felice.'** . ' < nv ' " 
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Ma Tappiate, o Giuditta 

Che '1 bel dono , che 1 Cielo 

A me fece d'un figlio è un grave pefo 

A nradebil virtù -.quanto maggiori 

So i doni del Cicl , tanto fedele 

Iffjr deve la mano in custodirli, 

T i Dio fapete pur che fono tutti 

' Dei noftro ventre i frutti . 

G. Maria, mio cuor fi ftrugge 
Per defio'di vedirre 

Del voftro feno il primo frutto , e degno, 
N: Io f Macere, Y ho veduro: e fe bambina 
Qu iud* era in fafee , mi fembrava un Sole, 
Ora eh' è grandicello 
Qua-'ito è del Sol più bello/. * 
M. Ora il mio fjnciullino ' • i> * 
Col Aio Padre Giufeppe 
Prende un po' di rtpofo . 
Pur , fe così v* aggrada 
Sonpro )ta a coni, iicer voftro defio . 
G. No, Maria, non turbate 

Al fanciulli no ftmcoilfuo ripofo, 
Oreacafa ne vaio ,equà ritorno. 
Poderi Pellegrini, . 
Di ; fi f fe pure avete ... 
Con che dare un riftoro . • 

Alh yviìn lilTeml, ,\. . 
M. Deh, Giuditta pietqfa, 
Cura non vi prendete 
Di noftra povertà ; qpi ficaio avvczti 
Dagran tempo agUjkcati» , 
G. NonfoflFwhPieudc ' 

Ch' 
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Ch'io non provenga voi d' alcun conforto» 
Qui Noemilla rimanti con Maria • 

^^^^ 

lo a c afa mi porto . 
S C E N A SECONDA. 

- Maria % e Noemillct . 

« 

M TH Cco venuto il tempo 

Jl/Tempo oh quàto per te lieto,e beato!) 
p D'adempir la promeffa 

Ch' io già ( me ne ricordo ) 

Ti feci , oNoemilla, 

Di farti degna Spofa 

Dell'unico mio figlio ; 

E te ne porfi al dito ancora il pegno • 

Ma doveè queftopegno? 

Senz'anello è 'I iuo dito? 
Maria, Panello a fona 

X me fu già rapito 

Da mia Madre dal dito : > % 

Ch'ella non confentiva 

Di fpofarmi, al tuo figlio • , ' • * ' 

Un giorno , che le ditti _ 

Di volerlo inlfpofòi ... 
M. E tu, figlia, l'amore 

Volgerti ad altro fpofo* • ' 

Non ti t ,pw degap fpofo :/ r ? 

Il Nazareno Giglio , 

11 miodiletto fjglio ? , - - 
N. Amo il tuo figl|p, ma- ; 
M. Ma che ? dì fu .. 4 ^ .' ^ , # « 

N. E- (pofo troppo grande il tuo GiesiYr 
v ~ M. Gran- 
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M. Grande , s» e fatichi 1 lino ? 
N. M (o eh* egli è da più di quel che appare. 
M. Tanto più dunque devi 
Afpirar alle nozze 

Di fpofo cosi grande e {ingoiare • 
N. La dote non ho io pari allo fpofo . 
M. Egli di fpofa è vago , e non di dota . 
N. La mia Madre fdegnofa, 

Come dianzi v' ho detto , 

Da principio s* oppofe al voler mio. 
M.' La tua Madre non può , oè deve opporfi 

A così belle nozze. 

Torto ch'ella rimiri il mio Diletto , 

Cambiei à fuo volere . 
N. Noi cambicrò già io : 
c Che non fon degna fpofa , alma Maria , 

D' un , eh' è '1 noftro Meifia . 
M, Che dici Noemilla ? taci , taci » 

Libero è il tuo volere, 

Manondevereftio 

Refi fiere al voler del fommo Iddio • 
N, Maria ,fc m'udirete. 

Ciò che dictV io /direte. , 
M. Vieni, e mi narrerai a più beli* agio 

Ciò che t'induce ad affermar che '1 mio 

Povero figlio nV . . , ; 

11 prometto Meflia • " , , , . 

SCENA TÈRZA. 

* » t • ••«,»«• 

Cesò , o quattro , o due Angeli 

C. El mio Cclerte Padre \ 
XJ DivotiMelfaggieri * 



Digitized 



t*4 

Almi Spirti del Cie! , mici Servi alati , 

Beo voi fapete quanti 

Furo i fofpir , le voci , e le preghiere 

Del mondo , per delio , che l'alte nubi , 

Apertoli duro fen Squarciato il velo, 

Pioveffero una volta 

L'afpetrata rugiada , il Giulio , il Santo 

Divino Salvatore. Io finalmente 

Vinto da'tantì voti 

Venni dal Tornino Cielo al baffo mondo; 

E per amor dell'Uomo 

Uomo fi fece un Dio. 

Di quefio gran miftero 

Che tuttor voglio afcofo," 

Pur n* è diffufo alcun fentor nel mondo , 

Da che Erode il crudele 

Fece l'ucci fion dei figli Ebrei . 

Gite dunque o miei fidi 

Sovra l'agili penne , e vi fitate 

Edi Roma, e d'Egitto , e di Giudea 

Le Regie, e quivi prefa 

Forma di Pellegrini , ite fpargendo 

Del nuovo Re Giudeo nato , ma afeofo, 
La venuta nel móndo ; ed Offervate 

Qu*l' a sì grande annunziò 
Sono verfo di lui gli affetti umani . 

Tornando pofeia a quello albergo umile 

Riportate fedeli 

Le rifpofte , le offerte',; guiderdoni 
Che cortefe ,od ingrato . 
L'Uomo rende a Gestì v Nume Incarnato 



; TV. "* v ' 



i. Signor , Nume divino, , ? , i, . : 

veloci pia d«.vesfif;; .'/ .,.,; i ,, , .; r 
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Noi fervi a te divoti 

Fiu dove nafce e muore in terra il Sole 

Andrea) volando ad efeguir tuo' cenni. 
A.%» D'ogni alma , e d'ogni cuore 

In ogni clima e lido, 

Dove di tua venuta è fparfo il grido 

Gli affetti varj oflerveremo ; e pofeia 

Di nuovo al tuo bel piede 
1 Farem pretto ri torno a quefta fede . 

SCENA QUARTA, 

» 

Mgria ,e Giufeppe . 

Tu f eppe , voi c he liete • 

0 Deftinatpda Dio capo, ecuttode 
Di Gesù , di Maria, 

Vi piaccia didifporre 

1 domeftici affa i , cd'ordi^ „ r . 
rore,»lteoor,bdifcipli naefatta 
Di que<V umile Cafa . 

Ditcqiunr'or'eiodeggia ,„ Ao .. , 
Dare all'Orazione, ai.libri Santù 
All'ago, al fufo, alunno..; , . 
S.G. V^dWPa^red«\ii nil . (i 
Di. me piujlluminata, l)C , 

Che a Luna non è dal Sole m ko , .' 
Meglio di me ftpretc , i; , 

A voi tocca il governo.,,. Hj , 

E dipendente 19 deggio 

■■♦ Viver 



□are 
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Viver Tempre da voi più che dal primo 
Mobile non dipende o ftella, o sfera. 
,G. Seconderò Maria 
Voftra rara Umiltà : per tanto udite . . 
Dopo brieve ripofo alle diurne 
Fatiche noftre, noi* 
Per feguire il coftume 
Del Re noftro Antenato , e gran Profeta , 
A mem notte forgeremo ; e a Dio 
In affetti di voti . . 
Porgerem laudi , e voti . 

Quefti rinnoveremo 
Ben fette volte il giorno. 

Dopo l'orazione 

Terrem le mani all'opra , io del legname i 

Voi della Rocca , ed ago . - . 

Pofcia refoci llati , 

Con parco pranzo , tornerero d accordo 

Al lavór manovale infino a fera . 

Iodi innanzi alla cena_ 

Leggendo i libri Santi ' 
Convcrfèrem col noftro amabil figlio, 

Ch'ora meco in bottega , v 
' Ora con voi in folitaria flanza 
Conforti ci darà col fuo bel Vifo , 

E colle fue parole 
Di vita, e di dolcezza. , 
Quertomi patc,o Spola 
bordine acconcio ad occupare il teropO . 
Di noftra vita povera » ma Santa .. 
A voi però la li Wertad«>io lafcio, 
Come vi torna in grado , h 
•1 D'occuparvi «ci Maria» ^ 
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jf. Ubbidiente Ancella 
Non parti rommi un punto 
Dal prefitto tenor, che voi m* avete 
Santamente ordinato : ora mi porto 
A dar principio all'opra . 

SCENA Q_U INTA, 

• Cesti foto. 



• ♦ 



PAdrcdcl Ciel , voi falvo 
D.i quell'iniquo Re della Giudea 
Volcfte i4 figlio voftro ; 
Perche da me volete 
Di Croce il Sacrifizio 
Nell'età mia perfetti • 
Voi nel barbaro Egitto 
Cogliere il fior dell'età mia bambinai 
Qual primizia di Croce: 
Ed ora in Nazarette f v 
Per addeitrarmi ai magiftero importo f 
Volete, che in privata 
Scuola d'ubbidienza , ed'umiltate * 
Io pattigli anni miei più gioveoiii . 
SY , Padre Santo v-adórq ^ 
Gli ordini vortri eterni , e volentieri 
Al mondo f onofetuta, *>v » W -i / 
Dal mondo noti curato ♦ 
Vivrò ? ma non giammai punto oziofb: 
M Che noti Vftébiiofo f 5 ^ 
f , Chi fa vptìr^vokrcvV ^ .■■:<.. 
Per voi'; celeft'é *Padré * i » r 

A quei $ che tu volita > vece 



Di 
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Padre fn terra mi defte , 

In quefte mura io viverò foggetto : 

Acciocché impari ogni Alma 

DcIIi vita folinga - 

D'un Redentor divino 

Un raro EfempIo,e un documento illuftre: 
5 , Che mólto vi dà gloria » > 
„ Chi per giovare altrui , 
s , Prima a fe ftcflb giovai , efercitando 

Sefieflbin vita (elitaria, e Santa, 

n . I \ v . , ' \ ' • f 

S C E N A S EST A. : * . • " 



Gesti detto , * 5. Giufeppe 
con gli arnefi del fuo meJìieYe 



G,T) Ad re , oh quanto a me cari 
X Sono cotcfti arnefi ! 
Voglio imparare anch'io 
Voftro mefiiere, e voglio 
Una con voi portarmi alla fatica . 

5.G. Figlio (che pur volete 

Che con tal nome così dolce io chiami 
QuetIo,ch'i mio Signor, mio Padre,e Dio) 
Se la voftra omilrà vuol ch'io l'impero 
Eferciti di padre , eccolo mio figlio , 
GP iftrumenti fabbrili ^ 
Che meco ufar dovrete in mia bottega r 

G. Padre , come fi chiama 

Quello dentato ferro ? S. G. egli è la fega f 

G. Equeflo? S. G. egli è"i martello . 

G. Equeft'altro? S.G.t *\ fucchicllo . 

Quefto è la pialla , e quefto 

£1 



...» 
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E* l'afcia : ecco la morfa f 

Ed ècco la tanaglia . O. E quelli a gii ti 

Ferruxzi con capocchia? S.G fono i chiodi* 

Troppo è la voftra mano * « 

Tenera , e dilicata 

Ad ufar quelli arneG. 
C. Addeftrar la dcgg'io ad incallirli: 
», Che più bella è la mano 
99 Ruvidetta , e callofa 
9 , D'ogni man delicata. 

Proviamo un poco , o Padre , 

Ad ufar quefta fega • ' • 

S. G Ecco , li tien così la fega, o figlio* 
G. Or nVinfegna'e ancora 

Come fi tira, e come 

Col fuo dente li fende un'atte , un tronco* 
S.G. Ella così s'adopra. . jegt 

G. A vicenda con voi 

Di fegar bramerei . 
S. Gé Salite fovra quefta panca , ed io 

A bell'agio tirando il ferro , voi 

Secondate il mio braccio. 

fegano , e dopo breve tempo Gesò dici • 
G. Padre ? fo io ftcntarvi • 
S G. Figlio mi confolate. - * 

Ma già fui voftro vòlto 

F iamm ggLntc s'affaccia 

La franchezza* il fudore 

Figlio bada , non più* 

O martirio d'amore 

Vedere affaticalo il mio Gesù f 
C Della voftra fatica 

Per darvi una mercede., o Padre mio, 

" H ficco 
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Ecco v'abbraccia , e vi conforta un Dio . 

Abbracci* S. Giuseppe • 
S C E N A SETTI MA. 

♦ 

Maria , Giuditta , Koemilla , e detti, 

M.T? Cco, o Giuditta) il mio diletto figlio» 

yj Che nato in Bettelemme 

Fin qui vine ftraniero > ed ora in quella . 

Noftra povera ftanza. 

S' addcftra alia fatica 
Gwrf; O vago Fanciullino 

Così pretto la mano 

Abbracciala fatica? 
G . Quefta m' è molto amica • 
Gmd. Ma pur farete ftanco , ' . ■ . ' 

Pel di fagio patito nel cammino • 
G. Imparo da mio Padre» . 

E da Marta , mia Madre ;i 

Ad amare gli ftenti. 
Giud. Prendete , o caro figlio , # •• 11 

Qtteftacolizipncella ,e riftoratevi. 

G. Ven rimeriti Iddio,: vi farà tempo ^ 
Di riftorarmi all'ora confuctt. 

Di noftra pm* .Wl»^ ? - * 1 



» • 



i 

i 

t 



0 * 



G/Mrf/Come^ayetó yqt nome? , ( % , \ 

- „. - ' • ... 
Giud, O che bel nome e 



G. Giesù èl' npmejmip 




v Dato4|# %rti Eìcol 

Di noftra nati ooe.. Ejjl> prettgo ; - à j 

Che voi riQO,ye^$t£ c+n^V'c'-'v. v ' •?/ Jjj j 
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Di Giofuè le gfortofe imprefe * 7 
G. Da un povero figliolo 
Di Padre legnaiolo 
Cofa afpettar fi può di gloriofo > 
La guerra a me non piace, 
Son nato per la pace . 

Giud. Vi piaceri a lofpofo 

Efler della mia figlia Noemi Ila ? 

Più che la fua pupilla 

Ella v v ama, e v' adora • 
G. E la tua figlia io amo , 

Efpofamiala bramo . 
Giud. Ella ha una ricca dote • 
G. La fua dote ricufo f anzi voglio io 

Dar dòte ricca a lei . 
Giud. Ma come dar potete 

Voi dote ricca a lei, 

S f altra ricchezza , o figlio non avete 

Cheque*!' anguftacafa, di racconcia, 

E ricca fol di povertà » di ftento ì 
G.-E' ver ? ma pure un giorno 

Io leggimmo Erede 

Sarò di ricco patrimonio f il quale 

Deve a me pervenire r , e aliar mia Spofa 

Grande farà Signora* 
Giud. E come ciò (apete ? 
G. Lo fo dal Padre mio f che me l'ha detto » 
Giud. E voi , d* te ; o Giufeppe 

Siete contewp , che mia figlia fia 
v Di Gesù, voitìfo figlio ' - 

Sppfa,ma non dorata ? S.G. Io fon contento 

Se Maria v f accohfente ;': ' ' ' \» : 
M. E v'acconfento anch'io. V : V 
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Giud. E tu , che dici ,o figlia? 

Ma tu non mi rifpondi ? 

Forfè non vuoi fdotata 

Maritarti a Gesù ? ma fappi , o figlia f 

Ch'ogni mio bene , ogni riccheiza è tua » 

E poiché quella cafa è sì mefehina , 

Noi coftdurrem lo Spofo in cafa noftra , 

Grande , ricca , ed agiata . 
S.G Oqueftono, Giuditta* 

Non (offre il noftro amore 

D'aver da noi lontano il figlio noftro « 

Ogni Spofu fedele 

Dee collo Spofo a parte 

Entrar del bene , e male • : 
Giud. Per me ne fon contenta, ancorché fola 

10 debba rimanermi in cafa mia. 
Ma tu che dici , o figlia ? 

s ; Senza tuo pien confenfo 

Far non fi pon le Spofalizie, e nozze 

N. Io già vi diffido Madre, 
Ch'amo lo Spofo , e non la roba , ma — 

Giud. ( Oimè , che mai dirà ) 

N. Ma <juefto Spofo tanto . :> 
Sopravvauza il mio merto , j- 
Che di lui troppo indegna io fonoal certo. 

G/W.M aria,quefta mia figlia è un po' tettar d3, 
• O troppo rifpettof^. 

Com' è ogni fcrupolofa : l 
Facciam così, mia figlia ; acciò tu vegga 
Che piena libertà vo' darti , fpiega 

11 tuo cuore a Maria : e al fuo configlio 
Àttienti , che ancor'io 

V accudirò , come fc fo£e mio . 

N. La 
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N. La configliera mia 

Tu farai , o Maria . \ 
M. Vien meco dunque , o figlia * 

£ di bel nuovo a*me proponi , e conta 

Ciò che ti fa ritrofa 

Di non darti in Ifpofa al figlio mio* 

Ti farò Configliera 

Cauta ,ma veritiera. 

9 9 » • 



. Fine dei 7' 'Atto fecondi , 



* 
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» 

- S C E N A I. 
Cesò , « jfngitfi 'nn v*y flrumenti di Palone. 

G.y^v R mie* Servi fedeli. 

K^J Ridite fu qual bel trionfo il mondo 
Apparecchia al Media da lui bramato . 

A. i. Signor nel volto noftro 
Tinto d' atro pallore , e di triftezza 
Leggere ben potete i medi avvilì, 
Che noi vi riportiam del mondo ingrato» 
L' amata Paleftina , il popol voftro 
A voi più caro, a voi 
Per le mie mani in don vi manda quella 
Patibolo di morte. 
Dice, che fel* Meflia 
F nata fovra il fieno , e fenza tetto i 
La pietà vuol che fia 
Proveduto di Iettò . Or quefta Croce , 
Dille , a lui porta , e in elTa 
Agiati prenda i fornii , * i fuoi ripofi. 

C. Io dalla Paleftina il dono accetta. 

Porgimi quella Croce; O cato letto ! 
Talamo nuzziale 
Del mio Corpo mortale ! 
A. *. A me Roma Regina 
Quello d' acute fpine orrido ferto , 
Si deve, dille, al merto 
Di quel novello Re nato in Giudea ; 
Alla corona eguale 

Ab- 
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Àbbii porpora f * e fcettro 

Il Signor de 9 Signori 9 

E fia Re di dolori . 
G. Di Re , ma di dolori 

M' è cara la corona , il manto , e fcettro, 

Che la donna del mondo a me comparte* 

Di quefte Regie infegne ra guiderdone 

Tempo verrà che al criftian fuo Regno, 

Ingemmato Triregno 

Intreccerò tre Regni , e tre Corone* 
-A3. Il barbarico Egitto 

Quello marmo più eletto » 

Diemmt di ftie miniere * 

Con quefte sferze ultrici ; 

Emidilfe fpietato: 

Ecco il degno trofeo 

Del forte Re Giudeo • 

A* colpi di flagelli 

Coir oftro fuo fanguigno 

Se ne feri van le knprefe in un macigno • 
6. Le imprefe in un macigno , 

A caratteri vivi 

Su mia carne ftampatt 

Scriverò del mio amore, e leggerai : 
,i Fu del marmo più faldo , e più poffente , 
„ Giesù , ma paziente . 
A. 4. In quefto caneftrino ' 

Varie del mondo nazioni , e genti 

Fabbrili diero a me vari ftromenti . 

Senti, dicea ciafeuna: ■ 

S'egli d'un Fabbro è figlio il Re Media 

I fuò* arredi più belli 

Saran chiodi , e martelli . 

H 4 G.Fab- 
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G. Fabbro fon* io , è vero 
Che 9 1 mondo fabbricai ; 
Ma a rifarlo più bello , " 
Ed in più rari modi , 
Buoni faranno i chiodi , 
Buono farà i! martello « 
Meco venite , o Servi f 
A depor quefti arnefi 
Nella ftanzina mia ; * 
Di quefta gli ornamenti 
Agli occhi miei più preziofi , e cari 
Saran queft' Iftromenti . 

Angeli vanno cantando « 

SCENA SECONDA. 

Maria , e Noemi Ih • 

Figlia , poiché mi narri 
Chcl'AngeloCelefte 
Ti fcovrio quel miftero 
AHazarette ignoto , 
Che Gesù figlio mio 
E* Uomo infiemèg e Dio, Crifto novello 
Promeflba Ifraello, 

Anch'io confermo , e ti contefto il detto . 

Ma fenti Noemilla 

Aperfonadel mondo 

Non ifcovrireil rivelato arcano* 
-Che tempo ancor non è che fia palefe • 
N. Solo, come vi dilli , 

Alla mia madre il confidai , allora 

Che darmi ad altro Spofo deftinava ; 

Ma ella mi beffava 

Co* 
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Come credula ♦ e folle , e noi credca . 

Ora però cambiata , 

Spofa mi vuol del voftro Tanto figlio ; 

Orla fua voglia nafcc 

Da terrena fperania 

Di vedermi Signora , e gran Regina . 

Peraltro l'amor mio 

Verfo Gesù è unito 
, A riverenta tale , e atale Eft'tna 

Di Tuo divino ftato , 

Che fpeffb mi fa di r colma d'orrore ; 
, Come poffibil fia , 

Che s'arrenda una vile 

Creaturella, e fchiava 

Ad'efTere la spofa 

Di Gesù , Uomo e Dio? 

Ahi , che men trema il cuore 

Troppo indegna fon* io . 
M. Odi Nocmilla : anch' io 
Neil' Angelico annunzio 

D'edere ftata eletta 
Madre del mio Signore, 
Mi fentii conturbata 
Di mia viltadd a fronte ; 
Ma quando chiaro intefi 
Il divino volere 

Diedi l'aflenfo; e 1» umiltà del cuore 
Soggetta e ubbidiente 
Schiava fi dichiarò del fuo Signore . 
K. Maria , tu mi conlìglia , il mio volere # 
Nelle tue man depongo : il meglio eleggi: 
Tu mi queta il contratto [ra. 
Dell' amor, del timor, che in me fan guer- 

H 5 M + 
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M. Qucfto è *I configlio mio. "V 

Se in Ifpofa t v elegge il figlio Iddio - 

Con umiltade accetta il Tuo favore # 

E Tappi » o Noemilla 

Che quefte Nozze tue 

Non faranno cannali 

Ma fante , e virginali. 

Nozze di fè , d' amore , e di fper anza : 

Nozze , che unifc^fi l'alma al fuo fattore; 

Che la fan più gclofa 

Di cuftodir inviolato il fiore ; 

E che la fanno Erede 

Di (ingoiar corona 

CheneireternaTede 

Alle Vergini fpofe Iddio ne dona , 

H, Secofi è , Maria, 

Ecco la Spofa indegna 

Del mio Dio , del tuo figlio , e Re MeflSa • 

SCENA TERZA 

Giuditta ,e Suddette . 

> 

G.TkyT Aria , ora mi dite 

IVI Qual configlio voi defte a Noemilla 

Troppo ritrofa alle promette Nozze . 
N. Io ritrofa non più : 

Il mio Spofo è Gesù : nè veggio l'ora 

Di vedere adempiuto il mio defire. 

Già mi fento languire : o me felice ! 

Reina un dì farò , e Imperatrice ! 
G. Imperatrice , o figlia , un dì farai ^ 

O nozze fortunate l . ^ 

* * : i Per 

* 
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( figlia 



Mi corre agli occhi un dolce pianto - o 
. Tue faran le mie gioie, 
La mia già vette nuzzial pompofa 
A cafa vieni , e ornai t'orna da Spofa • 
M. La tua figlialo Giuditta 

Quefte pompe non ama : e al figlio mio 
Sappi , che farà ella 
Quanto femplice più , tanto più bella • 
, Non dubitar : Io Spofo , 
Che povero ti fcrtibra , 
D'altri vaghi ornamenti 
Più rari e preziofi 
A fuo piacere abbiglierà fua Spofa , 
£ a gli occhi Tuoi rendralla 
Leggiadra , e grazio fa . 
C. Se di gioie , di vezzi , e di gioielli 
Gesù vuol difadorna la fua Spofa 
Contente aimen farà , ch'ella nel dito 
Abbia il femplice anello 
Che in pegno delle nozze col tuo figlio 
Tu già detti , o Maria » a Noemi Ila ; 
E io troppo crudele 
Gliene tolfi dal dito., 
M. Queft' anello tu ferba : 
Allor glielo rendrai 

NelT atto di fpofarla : or liete andiamo • 



SCENA CLU A R T A. 

Due Àngioli , V uno con in grembo Gigli , e Rofe 

V altro , che ne intreccia corona • 
/ x. T TN' accolta di fiori 

U Porto in grembo ben colma * . 
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Ond* è fecondo il Nazareno fuolo » 

Se ne reflTa ghirlanda 

Da coronar la fronte 

Di quella , che fia fpofa 

Del noftro Re fignore . 
A. %. A noYzc virginali 

Sot ben dovuti i fiori • 

Bell i Virginità i che tanto piaci 

Al Nazareno Giglio , 

Che da vergine ftelo 

Volle fiorir nel mondo! , 
A*x. Bella Virginitate 

Emulatrice altera 

D' Angelica natura, 

Se in noi tu fei più pura , 
. NeH Qom tu fei più bella ; 

Mentre com' oro in fango 

Confervi I tuo nitor lucido e catto 

Del fenfonel contrailo. 
A. t. Or m* apri '1 grembo, ed io 

Alla vergine fpofa 

Voglio intrecciar di rofe, e gigli un serto > 
Che fono in pregio eguali 
Quefti fiori immortali. 
A i Eccoti prima il Giglio, 

Chenelfuo bel candor fempre pudico 
Della Virginitate è fiore amico. 
A. %. Si , quefto prima io piglio 

Che di Virginità (imbolo è 9 1 Giglio. 

fanno la corona 
A. t Al Giglio fegua il fiore 
Simbolo dell 9 amore . 
" A. i. Simbolo dell' amor certo è la rofa 

Ar- 
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Ardente, e gru in fa. 

Or l'uno, e l'altro fiore 

Alternativamente intrecci il ferto 

Come uguali di metto. 
A. i. Sul cria poi della fpofa abbianlor fede 

E d' amorvirginal ferbin la fede. 
A.i La ghirlanda è compita: 

Crediam, che fia gradita ? 
A, Gradita al Re de* Vergini farà 

La ghirlandata di Verginità . 

* 

SCENA CLU I N T À. 

Cesò addormentato fovra la Croce 
che fogna , e Maria . 

Le linee mojlrano le paufe , che 
devo» far/i dicendo &c. 

Af.Q Ovra Ietto di morte 

ilj Dolce prende ripofo il mio bel figlio? 

Oimè qual Tento al cuore 

Gioia infieme e dolore ? 

Gioifco , di veder che in belle forme 

11 mio Diletto dorme. 

Ma perchè dorme in letto di tormento 

Un grave duol ne fento : 

Ma pure i tuo' be' fonni , o mio Teforo 

Io genuflefla adoro . 

t'inginocchia jcolle man giunte 
C. Padre perdona - o Padre 
M. Sogna il Diletto? o fogni — 

Sogni nò , ma mifteri . 

C* 
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G. Ecco le manine i piè trafitti - o Padre 
M. Sogno di Paffione ! ahi che non pollo 

Frenar per doglia il pianto! 
G. Perdona a quefti miei Crocififlfori . 
M. Crocifitto il mio tìglio ? ahi dura morte/ 
G. Non fan quel che fi fanno — 
M. i: 1 qual' è quel riranno 

Che fa feempio fi crudo ? 
G. Ho fé te ho f e te — 
M Io più latte non ho : eccoti *I pianto 

Degli occhi miei dolenti . 
G. Ahi fiele amaro ! 
M. Amaro è il pianto mio — 

Figlio mio bene — o Dio ! 
G O Donna , ecco il tuo figlio • 
M. Se tu fogni di me, deh , perchè donna, 

E non madre , mi chiami ? 
G Ecco la madre tua 

M. Ecco la madre tua , che chiedi , o figlio > 
G, O Dio - 6 Dio -- perchè m'abbandonarti? 
M. Figlio non t'abbandono . 
G. Nelle tue mani , o Padre, 

Raccomando il mio fpirto . 
Jkf. Al tuo Padre Giufeppe,ò al Padre Iddio?- 

Ed a Mana almeno 

Raccomanda il tuo Corpo , ella tei diede . 
C.Tutto è compito -altro non refta - io moro - 

Maria s'alza ,elo{cuote 
M. Figlio tu muori ? ahi figlio ~ 

G. O Madre. 

Cesò feende dalla Cróce 
Perchè rotto m'avete il fonno ,e il fogno > 

Che a me caro pingea la fantafu ? 

M.Ca- 

> 
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M. Caro chiamate il fogno 
Che vi tormenta ,o figlio r ahi» mi fpiegate 

I tormento fi accenti, 

Che fognando interrotti proferirle , 
G. Dunque , o Mad re , gli udi f te ? 
M. Si figlio , e ne feriti va 

Patitane il mio cuore oh quanto amara ! 
G. E pure era a me cara . 
Or non è tempo , o Madre t 
Di palefarvi meglio il fogno mio : 
Era fogno di nozze a un* Uomo Dio • 

SCENA SESTA. 

S. Qiufepfe % Giuditta % t Uotmils . 

S.G. Y? Elice te Noeroilla 

Jj Che or or farai la Spofa 

D'immacolato Giglio! 

Te felice , o Giuditta, 

Ch'oggi tua figlia vedi 

Maritata a uno Spofo 

Ch' è poverino , sì , ma graziofo . 
G. O quanto graziofo! Egli occhi miei 

Mei fariano adorar per Nume umano . 

Nel fuo vifo rifplende 

Bellezza e maeftà , grazia , e candore, 

Verecondo RolTore. 

Sovra l'acerba età fenno ha maturo : - } 

Soave il fuo parlare f 

Dolce il fuo converfare • 

Deb chiaro dimmi , fe 

II tuo figlio Gesù ' 
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Sia maggiore, e da più 

Dì quel che appare a me • 
S.G. Al Padre non conviene 

Lodar il figlio fuo : f petto l 9 amore 

Paterno è cieco . ò traveder ci fa ^ 

Un dì vedrai ciò che Gesù farà . 
N. O Dio ! ancor non viene 

Col mio fpofo Maria . 

Oh quanto all' alma mia 

Lungo pare il momento , che ritarda 

Le mie nozze beate ! 
C. O figlia , mira 

Ecco viene lo fpofo : andiamgr incontro • 



SCENA SETTIMA 



Or perchè tu fedele 
Gli ferbafti V amore, 
Adempio la prometta : E tu mio fanto 
Figlio ti degna alla tua fida Spofa 
Colla tua bella deftra 
Porgere in dito quello . 
Che già le diedi nuziale Anello • 
Lo -piglia da Giuditta • 
C. Vieni mio Spofa , e quefto 
Segno di fede , e amore, 1 
Con che fama il mio cuore 
Porgo a tua defta , e fappi 
£h* ora Gesù t'uaifee ^ • 



M 
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Seco in nodo d* amor non maritale , 

Ma catto, c Virginale. 
N. Odolciflìmo Spofo , 

Ben fo , cbe un Dio , qual liete 

Sotto mortale fpoglia 

Per celebrar venuto 

Con voflra Umanità nozze divine , 

Or vi degnate meco 

Di moftrare il delio 

Che avete d'inalzare ogni alma amante 

Al voftro Spofaliiio; ed io che fono 

Per grazia voftra eletta 

La voftra prima Spofa , a voi confacro 

Col cuor , coli' al ma infieme 

Quello mio corpo ; e a voi 

Mio Spofo, mio Signor, mio Dio propizio • 

Ne fo qui facrifuio . 
M. Sacrifizio odorofo 

A Gesù puro Spofo. 
C. A te mia Spofa , e a te Giuditta , io dico 

In verità » ch'i fono 

Il voftro Salvatore 
. Dio vero, ed Uomo vero , unico Crifto. 

Ma quetto gran mi ftero 

Che vi fu già feoperto, ed io vi feopro, 

Nel voftro cuor terrete 

Altamente ripofto, 

Finché fplenda quel giorno 

Dal mio P*dre celefte deftinato 

A farlo noto ad ifdraele , e al mondo. 

In tanto meco in folitario vita 

Santamente vi vete ; e voftra fede 

Efcrcitando andate 

In 



» 



< 



Digitized by Google 



In atti fefvorofi 

Di pietà, di pazienza. 
Tu mia Spofa , farai 
Quella , che alzando virginal bandiera 
Duce farai d i Verginelle elette , 
Che , a tuo efemplo fpregiando 
Del fenfo lufinghier gl'inviti, e i vezzi, 
Qual Colombe nell'arca 
Solinghe, ma contente, 
A me fi f poseranno : ed io , fe fede 
Mi ferberanno inviolata , loro 
Mercè piena darò d'altri maggiori 
Diletti più (inceri ; e poi nel mio 
Regno beato alle mie Spofe amanti 
Di fiori immarcefcibili immortali 
Darò Corone infra beati Cori . 
E tu Giuditta ancora 
Se maeftra farai al vedovile 
Statodi tal virtù, qual fi conviene 
A matrona, che vive in Santo lutto , 
Gloria eterna rendrònel Regno mio. 
Olà miei fidi Servi 
Su portate il corredo nuzziale, 
Portate la corona 
Chea fpofa Virginale 
11 fuo Spofo MefiSa prepara , e dona . 
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SCENA ULTIMA. % 

4. Angelini primo eolla Croce , il fecondo con due 
* Corone luna di Spine % di Rofe , e G gli 
V altra : il terzo con pagelli , e funi % il • 
quarto con una culi ma, e falciai 
e i Suddetti . 

Gesù. f~\ Ucfto 5 o Spofa , che vedi 

Inalberato legno , è ilnuzziale 
Talamo, ove tuo fpofo 
Prenderà Tuo ripofo j e a farti bella 
Regina gloriofa 
In porpora di f angue 
Vuol tingerti la Clamide pompofa# 

abbraccia la Croce 

N. Talamo a me tu fti beo preziofo, 
Trono del Re mio fpofo . 

Qiesò. Ecco qui due Cotone : 
V una d f acute fpine ; e quefte un giorno 
11 mio faranno diadema eletto : 
L'una di gigli e rofe : or tu mia fpofa 5 
Qual più t' aggrada^eleggi^ 1 crin t'ador- 

N. Se V mio divino fpofo 
llmio Re fanguinofo, 
D' acute fpine porterà corona 
Eleggo pc'l mio crine 
La corona di fpine, ' - 

s' incorona 

Giesò. Quefte funi , e flagelli 
Nel dì mio trionfale 
Saran delle mie man , del collo e fianca 
E collage è e fmaniglie , e cinti iliuftri 

K. 
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N. Io monili più belli 
. In qucfto mio trionfo nuzzials 
> Non bramo, o Spofo mio, de' tuoi flagelli* 

Pi eziofe collane, aurei monili 

Venite, ed abbigliate 

Queftomiocafto fcno, 

E a tutti palefate , 

Che la Spofa fon* io del Nazareno . 

figlia i flagelli f e fi mette al collo la fune « 
jlf. E io non ti darò Spofa gentile 

Nè gioie!, nè monile 

Ma per don nuzziale o figlia amante 

Una ti daròfafcia 

Di quelle che già ftrinfe il Nume infante, 

10 di quefta cingendo 

11 tuo fianco pudico 
Legherò quel nimico originale 
Del candor Virginale, 

le cinge il fianco 
S.G. Al meftier mio conforme* 

Spofa , ti dò regalo. Io quefta cuna 

AGiesù lavorai già bambinello, 

Or ia ti dono ; e fia * 

A te quefta incentivo 

D' un fcmpre vivo amor tenero e pia 

All'INFANZl A di un Dio . 
N. Qyal dono a me più caro 
"Farmi potea Maria, 

Farmi potea Giufeppe 

Di quefta fafcia,c cuna? 

O cari a me tefori ! 

Dolci memorie dei divini amori ! 

Or Puna,or l'altra vaggheggiando Tempre 
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11 mio adorerò Nume Spofino, 
Che per far fi più amar fi fe bambino* 

A. u E noi ( fe così piace al noftro Rege ) 
Quefto fertodi fiori 
Inferiremo delle fpine al ferto • 
Oche nobil conferto 
Fanno tra fe le fpine e i fiori / Amico 
F delle fpine il giglio, en'èla Rofa» 
V una e V altro da loro anno difefa 
Da ogn* impudica offefa. 
Dunque imparate voi , Vergine bella f 
Che a guardar fempre intatta 
L* Innocenza fiorita, N 
Deve alla Penitenza andare unita • 
Mettono gli Angeli in capo a Noemi Ila la cor** 
na dei fiori [opra quella delle fptne 

C. Or per corona , e vanto 

Di quefte nozze Virginali f e fante 
Voi fate rifonar voftra armonia 
Almi del Ciel cantori , ed accrefcete 
Almo contento a quefta prima e bella 
Spofa mia verginella . / 

Due Àngioli cantano , e due fuonano 
\ o pure tutt'c quattro cantano 

COn labbro canoro , 
Con plettro (onoro 
Lodiamo fu fu 
La Vergine eletta , 
La Spofa diletta 
Del Nume Gesù. ~ . 
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Quai gioia , qua! feflfa 

Più lieta di quefta i 1 

, Il Ciclo far può ? 

Oual dì , più fereno 

m Ciel Nazareno 

Il Sole portò? 
Già ride, già brilla 

Il cor di "Noemilla 

Per gioia d'amor; 

£ amando Ianguifce» 

Languendo gioì (ce , 

Beato fuo cor! 
Di nozze sì belle 

Son faci le ftelle 

La Luna » ed il Sol.* 

Del Cielo la Corte 

Invidia la forte 

Del Nazzaro Suol . 
O forte beata 

D'un* Alma fpofata • 

Del Cielo al gran Re ! 

Di fede e d'amore 

Queft' almo Signore 
' Un pegno le die. 
taRofa col Giglio 

Ch'è bianco e vermiglio 

Più bella fari . ) 
' Se fida , e collante 

Unita all'amante 

Suo Spofo ftarà. 
Con labbro canoro 

Con plettro fonorO j 

Cantiamo fu fu s 
: Eviva 
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E viva la Spofa 
Fiorita, efpinofa 
Del caro Gesù. 

Fine dell'Atto Ten.9, 

Virginum Sponfo CbriJ!» 
bonor , et glori* 
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LA PIETÀ' 

Consolata, 

' ' Ovvero 

Il Ritrovamento di GESIT 
Fanciullo nel Tempio. 

RAPPRESENTAZIONE XVIII. 

t 



Perfone , che parlano, 

GESÙ' f igliuolo di Mari* . 

MARIA Maire di G 

ÌOSMtFO Spofo di Maria. 

LAB ANO Padre di Noello , e di Beniamino, 

NOELLO fotto nome di GUl'fo , e poi di Ruberto* 

BENI AMINO figliuolo di Labano. 

ISMARO Marcante d' Egito. 

NEEMIA S trer dote del Tempio. 

ZORO BABELE Truffatore Indovino • 

DOTTORI del Ttmpio. 

La Scena sì moftra in 

Gerufalemme . 
■* . i PRO- 

- 
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PROLOCO 
Della Pietà confolata . 

Due fanciulli. 

i 

s. Q Cufi la curiolità . Un grande apparec- 
tJ chio veggo qui di palco , di fccoe, di 
violierdi violini f di violoni , di cembali , 
d* arpicordi, e d' altri ft rumcnti da mulica 
Che e' è egli di nuovo ? 

i. Venite forfè da Calecutte, che non fapete 
comedi noli ri Colicghi fi ftà preparando 
una piccola fetta? 

x. Una piccola fetta? dunque farà un feftino: 
oibò , non può eflcrc. 

%. Chi v'ha detto fertino? Io vi di (fi una pic- 
cola fetta , fe pur non avete gli orecchi 
incerati , come un'UI'ffe. 

x Io, ringraziato fi a Oio,non ho l'orecchie 
turate • Ma ditemi un ^oco : Una picco- 
la cena, come la dirette voi in una fola pa- 
rola? 

%+ Laurei Cenino. 

x. Ed io wna piccola fetta per abbreviatura 
la dico feftino . Or difd itemi \ft potete . 

%. Eh ! voi pigliate un granchio ; altra cosa è 
piccola fetta, e feftino : feftino vuol dir fe- 
tta di balio. 

x. Sia che fi 'pàté: quefla è una lite di lana 
caprina. Ditemi di grazia più fpecifica- 
tamente 9 che co fa fu cogita piccola fetta , 

giac* 
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giacché non volete che la fia detta feitino > 
• x« S' ha a fare un Drama. 
x. Dramma > Qucfta parola V ho fenti ta dir 

dalli Speciali quando leggono le ricette 

per manipolare le medi cine. 
%. La medicina farebbe buona per voi per 

guarire del cervello grotto . Ora'noi noci 

fumo di Maggio : buona notte, e buon 0 

anno : a rivederci . 
x. Non andate via, afpettate un paco, fatemi 

quello favore , che ve ne refteròobbli* 

gato, 

%. Povera me ! ftafera mi fono imbattuto 

con una frefea ,anzi con una zucca fenza 

fale . Vi dico, che s' tu affare una rapprc- 

fent azione, 
x. E che fi moftra in codetta rapprefentazio- 

ne? s 
%. Si moftra il buon* anno , che vi colga . Si 

rapprefenta un Miftero facroafoggiadi 

Comediola. Inrendcteora ? 
x. Ora capi fco. Potevi dirla così alla bella 

prima. E quanti fon'cglino i Recitanti, 
x. Una dozzina in circa . 
i. Li conofeete Voi ? 

%-. Se fono notiri Colleghi , anzi Condifce- 

poli noflri i 

x. V argomento dell' Opera qual è egli? 

qualche favola forfè ? 
%. Che favole ? Qyefto Teatro non ammette 

gli Ercoli furioii > g}j J pieliti » le Medec. 

Qui fi recitano cofe facre 1 è devote . 
x. Q % còme non e* è da ridere, io vi fon fcr- 

1 x vido* 
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. vidorct La divozione èbella c buoni: 
ma la gente avezza a vederla con in mano 
la Corona negli Oratori , fchifa di vederla 
, con in gamba il coturno fovra le feene . 

%. Si vede bene, che voi fiete Novizio in 
quefto Collegio. Sappiate, che qui è un 
, ufo di rapprefentarfi qualche Mifterodi 
noftrafede io. fui palco , non tanto per di- 
lettare , che per giovare. Poiché meglio 
nel cuore s* imprimono le cofe , che paifa- , 
% no per gli occhi, che per gli orecchi . 

lì Rcrto capace : Ora m' immagino, che 
, fecondo l'opportunità delle fefte correnti : 
si rapprefenterà una Purtorale, a onore 
, della S: Natività di noftro Signore. 

%. Ne Paitorale,nè Pattorella. Queft'anno 
s' è mutato regiftro ; e s' è (limato bene- 
di non far fernpre compatirei Partorì in 
ballo/e la Capannuccia in Teatro. Non 
s'efee però dalla Vita , ansi dalL fanciul- 
lezza di noftro Signore; il quale, benché 
oradàSrChicfacifi rapprefcnti Bambino, , 
di qui a pochi giorni ci fi rapprefenterà 
Giovinetto di dodici anni. 

x. Ora indovino qual (ia V argomento della 
rapprefentazioneda firfi : la DifputadeL 
fanciullo Giesù fra i Dottori* 

%l Signor fi , fign:;r nò 

j. Cherifpofta bisbetica! fignorsì, fignor 
nò : una di quelle ha da effer vera . > 

%. Da una parte v'apponete , dal altra no» 

i. Sarà , dunque, quando la Vergine addolo* 

rata per averlo fmarrito , ritrovollo dopo . 

tre 
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tregioani deputante in fra 1 Dottori nel 
Tempio • 

2. Ora ci avete dato dentro. V'è un fan* 
ciullo, il quale di Giesù innamorato men« 
tre flava in Egitto, va ricercandolo con 
soma pena. V'è un mercante Egiz.ziano,ii 
quale và in cerca acor'eflb dello ftcffb fan- 
ciullo fuo fchiavo fuggito. V f è un Conti- 
din finalmente, il quale medefimamente 
cerca d'un fuo figliuolo: etutt* e tre in 
ultimo rettane confutati, ond*è che il Du- 
ma è intitolato : 

La Pietà Confolata . 

i. Ora che fono bene informato, vado a 
procacciarmi un luogo comodo da federe : 
ma nulla mi dicelti del Prologo . /# 

x. Vi par poco Prologo quello , che io e voi 
abbum fatto? non occorre altro.andiamo» 




» • «. 



I 3 ATTO 
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A T T O L 

SCENA PRIMA 

Ne ernia Sacerdoti , e Gioii fo • 

K Mai che il Cicl deftina 

Alla mia fcrv itu gentil Garzone ; 
Fammi palefc in prima 
Tuo nomc,Genitor > patria , meftiere é 
6. Gialifoèil nome mio patria fu quella 
Che là in Egitto f confecrata al Sole f 
Del Sole ancor porta il bel rioqie^ quivi 
Ifmaro Mercatante ebb'io per Padre • 









il 



Qual fortuna sì f Ila 
Ti fvelfc mai dalle natie contrade > 
C. Lungi dal Genitor , dal patrio Cielo 

* "ggif , perchè P amore 

Alla fuga mi fpinfe. 
N O meraviglia! adunque 

Amor , eh* è pargoletto ,ha per traftuHi 

Accender di Tua face anche i fanciulli ? 

Ma come f dì , s f accefe 

Nel tuo piccolo fenò un tanto foco ^ 
C. Or di narrarlo è loco. 

Sappi ,chelà in Egitto 
~ Di Palcftina venne 

Raminga Famigliola 

Di nazione Ebrea . 

Qucfta fermò fua fede 

Nella Città del Sole; 

Anzi 
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Anzi per mìa fortuna 

Appo la ca t\ mia 

Quella prefe la Aia . 

Madre, Marito , e Figlio 

Bambino ancora in iafee 

Fu la famiglia tutta . - 

E perchè ricca folo 

Era d'almi cortami ; 

Maria la Genitrice 

Sol coli* ago, e col fufo; 

Iofeffoil fido fpofo 

Colla fega.ecoll'afce 

Umile Legnatolo, 

Toleravan la vira 

A Ce fteflì , al figliolo : 

So che la mia nutrice 

(Com'ella m* ha riferto) 

Speflo mi conducea 

Dalla bella Maria . 

Che godea di vedere il fuo vezzofo 

Pargoletto amorofo, 

Il qual ver me (rendendo 

Gli occhi , la mano ,iJ vifo » 

Segni dava d'amarmi 

Con moftrar d'abbreciarmi . 

Non anco a pieno un Luftro 

Avevamo varcato, 

Qiiando non più tremante 

11 pie reggea le piante , 

Io foletto n' andava 

Alla fuacafa , e quivi 

Entro vile bottega 

Lui trovo , che fovente 



In compagnia del Padre 
Di rozza , appiana , c Tega 
Legn» , e poi gli commette 
In figuri di Croce. 
Indi prefo i! martello 
Fenili il piccol lavoro 
Con acuto chiavello. 
Un dì , che cuiiofetto 
Io gli domando : Amico , 
Deh , perchè ipcotal foggia 
Formi tu eoieft' opra ? 
Ei,forrideodo,fappi 
DilTe , che '1 genio , ? V arte 
Della mia man fabbrile - . 

. S< 1 di forpnare èaraga *. 
La Croce , che prefaga - 
Enn ni di glo h ; e fia 
A te pur di falute , 
Ed'immeufa virtute. »< 
Co ni pi ù ;jchu ebbe V opra 
lo gliene chiefi 'n dono • 

Hi li mi porge, e dice ; . 
Dell' amor mio un pegno >j 
A te fia quefto Legno 
Ed io, eli* Ara lontano 
Mi veggio dall' amato , , : . 
Amico Ebreo garvo ie 
Riconforto me rtetfo,^ - ; 
Colla grata memoria 
Dol dono prc/i\>fo r > >v i 
Che nfe» bo gelofo#; f , . • 

N. Ma tu; perchè lontana / v 
Gir da ir amato Amico ì » j 



KM 

G% "Egli , non io , parti Hi ; e nel partire 
. ( Ahi dura rimembranza ! ) 
Seco portò '1 mio core . 
N. Dovevi almen feguire 

V orme dei fuo viaggio ; ovverdalui 
Rifaper la cagion di fua partenza . 
G. Repentina fu sì , che tor commiato ) 
Da me ,ò non poteo, ò pur non v olle 3 
Mercè $ che forfè il core 
Non gli foffrì di tormentare il mio 
Tenero amore in dirmi , Amico, addio. 
N., Lontananza non paté amor, eh' è grande, 

Senza far violenza ali* alma amante, 
„ Che nell'Oggetto amato 
5 , Vive più che in fe fteffa : 
Non fia però ftuporc 
Che congedo da te pria non togliefle 
Nel partir fi , V amico. > 
Bensì ftupi feo affai 1 j 

Ch* abbiati fatto amor tanto animofo 
Contra i duri difagi 
Di sì lungo cammino* 
G. Era il cordoglio tanto f 
» Tanto il delio , che mi ttruggeva Y alma 
Con ardore amorofo , ed inquieto , 
Che foffrir noi potendo, di fin la fpeme 
Configliera mi fu nel mio tormento. 
^ Sperai , fuggendo dalia patria lunge 
Trovar conforto in ritrovar V amico • 
L'amor di lui d'ogni altro amor più forte 
Ruppe ogni laccio,e mi diè penne al piede* 
Così talora un cagnolin fedele , 
Sefmarrito ha f I padron, tenta ogni via , 
' * 1 5 Fin- 



« » 
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Finché noi trova , e fe medefmo obblia « 

N. Parmiuo'anior gigante in picciol fcno t 
Rubcno , l'amor tuo ; ma non intendo 
Perch'ami tanto un Garzonetto ebreo 
Straniero f e feonofeiuto : ad amar lui 
O ricchezza > ò beltà forfè ti muove ? 

C. Spiegar non foqual fia 

L'efca del foco , mio , e l'alimento » 

In lui amo un tal bene 

Non terreo , ma divino : i amo , i ardo 

Di puro ardor, d'amor cekfte ; infomma 

Amo lui per fe ftelfo . 

Anzi fuor che tur fteifo in lui non amo • 

Sento che l'alma mia 

Più che in se vive in lui , ma con fo come : 

So ben che riamato 

Da lui , farò beato » 
jtf. Ma ei ti moftròm J 

Di reciproco amor fegno veruno ? 
C. Semel moftrò? foventc 

Gialifo ( mi dicea ) io t'amo tanto , 

Quanto la vita mia ; nè per te fchi ver 

La morteancor ; e ben vedrai a prova 

Se più della mia vita amai tefteflo* 
N» X) amorofo eccclTo ! 

O finezze d'amore in duo amanti 

Semplicetti fanciulli ! 
9 , Amor vuol fomìgHanza f 
„ Con queft'efca s'accende • e più s'avanza • 

Mafetucertofei, eh* e' ti riama 

Perche vagante in quella parte in quella 

Lo vai tu rintracciando ? 
G. Sollecito è l'amore. >. : 

Per 



Per fin che non ritrovo 

G su mio dolce Amico 

Pace non trovi ri cuore. 
N* Ma perchè tu di lui 

Più che altrove cercare in P.lcftina > 
C. So che quefto è 1 Pacfe 

Ovejortì fua cuna : or quinc'intorno 

Spero trovarlo un giorno : ah t e 4 ritrovo 

Allor chi più di me farà beato ? 
N. Il tutto ho intefo : or voglio 

Che il nome cangi di Gialifo in altro 

Non gentil , non profano , 

Qual' è quello che porti ; 

In avvenir ti nomerai Rubeno • 

In tanto meco fervirai nel Tempio: 

E un dì fpero che Dio 

Farà che in porto arrivi il tuo delio • 

SCENA SECONDA. 

* 

Maria , e loftff* • 

f.T? Cco Madre dolente: 

1. L> Ecco dolente Spofo : 
Af. Madre, ma non più madre 

Che di Madre fol tanto 
L'ombra mi refta , e ' 1 nome • 

2. lo che d'efler tuo Spofo 
<3odo l'eccel fo oirore , 
Perchè tu fenxa figlio , , 
Padre fon di dolore. 

Se'l perdere un gran bene è una gran pena, 
Che pena fiala no ftra, 

Che 



Digitized by 



«tOQ| 

Che perduto Gesù , perdemmo' entrarabó 

Ogni gioia, ogni bene ? , . " 
Perdita ,o figlio, a me faria gradita 

Qiiando averti perduta 

Lamia perla tua vita. - 

Qual tortora folinga , a cui rapiti . > 

Da cruda mano i non pennuti figli a 
. Ben cento voi re , e cento . ì ; 

Anfiofa, piagnente 

Torna , e ritorna a riveder quel nido t 

Ovsegiàli depofe. 

Così ritorno anch'io 1 „: 

Piena d'imaro lutto , * « . 

A riveder le già battute vie 

Di Solima , che iufieme t 

Col mio bel Nazareu calcai ier 1 altro* 

Voi adunque Contrade " . 

Della Santa Cittade 

Dite fé pur v'indora il mio bel Sole? 

E voi Donzelle amanti 
• Della bellaSion , dite , vi prego, 

Dove , doves'afeonde il mio teforo ? 

Deh , fe mai lo trovate 

Dire , che per lui moro • 
J. Ma perchè-quefte figlie 

Riwifar non faprannoil tuo Diletto * 

Dipigniamone loro il v igo afpetto • ( 
M. E' bianco e rubicondo . ; * 

Qual' e vermiglia Rofa , eccelfo giglio • 
I. H:ferenato il ciglio: 

Ha gli occhi di colomba ; ed è fimìle 
1 La guancia alla pudica tortord-1 a. 
M. La fua bocca è sì bella J 



» ■ 
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Ch f egli? grazia , e dolcezza ivi s'accoglie, 

E la bellezza toglie 

pi melagrani a* lucidi rubini . 
I # Sovra del capo f crini 

Senz'artificio fparfi anno un teforo. 

Perchè fon tutti d'oro ♦ 
l/l. Copre fue membra intatte 

Gonna , che nel candor non cede al latte • 
Z. Leggiadro Giovanetto 

- Del dodicefrm' anno (fto, 

Bella ha il pie, grave i 1 paflb,e dolce il ge* 

Ed ogni fuo coftume 

Del Decoro è l'Idea, e deirOnefto. 
Jlf. Eccovi i chiari fegni ,onde potrete 
• Voi figlie d'HYaele 

RaSgurar qual fia il figlio mio : 

M^che ?dì lui fol v'additai lafcorw; 

Che in terra non è forza 

O di lingua , ò pennello, 

Che fappia colorir l'alme fattezze 

Dell' interno fuo Bello • 

Ma , lafla 1 io mi feordai 

D'accennar vene il nome ■ O nome grande 

Dolce , ftupendo , e fanto ! 

Se con lui v'incontrate 

Gli direte così ; Maria , la Madre 

Del divo e bello Amore % 

Or fatta di dolore 

Saluta il fuo Giesù. 
1. Ditegli ancora in nome 

Dell'afflitto lofeffo, 

Che noitra non fu colpa > : 

Se fmarrilfi per via ; . 

• 8 Ore* 
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Ocdulo il mio pender faldo credea , 
Che la un eoo quella gente 
Che nofeo U tornava al patrio albergo p 
Li da tergo feguiffei noftri paffi. 
Ma (e fu pur mia colpa 
Maggior forfè de! fallo è noftra pena : 
Poiché agir occhi dolenti 
Di lofeffo, e Maria 
Vivere fol momento 
Lungi dalla lor luce è un gran tormento • 
li. Fate ancor noto a lui , che non è cafa 
Di Congiunto^) vicino 
Del Nazarco contorno 

V* non and a (fi intorno . 

Certo che più che veltro in traccia a preda 
Overo più che Cerva f y 
Che cerca (tri bonda il rivo algente % 
Corfi con piè anelante % 
Le Gatitee campagne ♦ 
Ma s' egli non curante 
DelP affanno materno 
Vi rifponda fdegnato 
Che me degna non ft una 
Di fua dolce prefenza , e di conforto, 
Deh rammentatea lui 
Che fe Madre gli fono f 
v Fu fua grata merce \ degna non fui • 
Rammentategli. 1 latte 
Che* gli porti Bambino l 
L i cura d' allevarlo , 
N La fuga per falvarlo 
DdU fpada d' Erode % 

h quaaiò nel ritorno 

lo 
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Iofoftenni d f Egitto» 

Dite- 

I. Maria parliamo a chi non ode 
Noitri amorofi lai ; or non fia meglio 
Che noi medefmi raddoppiarli la cura 
Di ricercar del figlio? 
Ah, non credere, oSpofa, 
Che '1 mio cor, qual' è 1 tuo, non fu ferito 
Da piaga di dolor : s* io non fon padre t 
Di padre nondimen fento il dolore ; 
Anzi 1 provo maggiore, 
Mentre anche il dolor tuo s'è fatto mi o. 
Amo Gesù qual figlio anch'io ; che 'lPadre 
Almo fuperno m v appoggiò l' incarco 
D' u far col figlio ogni paterna cura : 
Onde mi par che dall' Empireo foglio 
Ver me volgendo d i sdegno fo il ciglio 
Dica: così T mio figlio, 
Ch' alle tue man confido , 
Guardi (leale , infido? 

A' rimproveri amari 

Del Cielo anche la terra unifee i Tuoi ; 

Parmi che in afpra guerra 

Contro me corra ogni mortale, armato j 

Di biafmo, e di vendetta ,e ognun mi fgri- 

Ecco , ecco Giufeppe [di: 

Chel'noftro Salvador falvarnoa feppe. 

Ma pur fra tante grida , 

Che dentro fento al core f 

Languida voce ancor fento di fpeme 9 

Che m v alleggkil tormento» 

Ma tu Spofa che fai 

Che fon cotefte fafee ? a che mirarle ì 
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M. Quefte meco pigliai * 

La fera , che tornammo a Nazarette . 

In eife vò adulando il mio penfiero ; 3 

Con eiTe il riconfolo , 

Po;c he mirar mi fembra * 

Fra lóro avvolte e (irette 

Tuttor cel mio figliolo 

Le membra pargolette • 

Ma che? torto il pender , pervendicarfi 

Del discoperto inganno , 

Più rinnafprifceal cuote 

Il iufingato affanno : 
• Sicché veggio le fafee 

Cangìarmifi in catene , 

E pili ftringermi V cor nelle fue pene » 

Deh , benché sì crudeli 

Purconvienvch'io vi baci , o fafee care 

E che a farvi più monde 

Vi lavi fol coUe mie itille amare ! 
Z, Leva dagli occhi , o Spofa , 

Gorelli di dolor fomenti , e calma 

Dal duolo alquanto V alma . 

Anco in me fi rinnova 

Più vivace la doglia 

Qualora il mio pendermi riconduce 
' Ali ì Na/area fi uua . 

Calivi di loco in loco . •. * 

Mi mena , e si mi dice : 

Mira ,Iofeffa, mira: 

E' queftoil letticciuolo , - 

Ove prefe-Gesù dolci ripofi : 

Qucfta è la menfa , a cui fedendo fece 

Piccole cene alla Aia fame ; equefta , 

.»••• Que- 
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Quefta è la tazza , in cui 
Pprfe temprati forfi alla fua Cete* 
In queft' angolo orava f 
: Quivi con ciglio attento 

Le facre carte a meditar fi flava* 

Ecco quella bottega , 

Ove meco al lavoro 

U fava pialla e fcga • 

Ma che fto io a tormentar l'affetto 

Con fantafie un tempo liete, ormefte ? 

Ecco , che il Solc a' noftrrpalfi è guida 

Co' Cuoi. raggi più chiati ; ora fia meglio., 

Per ogni pialla e via, 

In quello' terzo dì ce r car del figlio • 

Chi fa , chi fa che '1 Cielo , 

Paga di noftra inihieHa y 

Non cangi f n cairn , una sì gran tempefta ? 

» • /' avvia 

M. Ferma Giufeppe, i veggio 

Vcnr verfp di noi fanciullo ; lafci* 
Che attenta guardi, fe — 
Ahi , che Giesù non è • • , 

S C E N A TER Z A, 

» * 

IV Labaro , e Beniamino t 

h. TMmta è la gran Pafqua : o Beniamino^ 

J7 Non vuo'tornare a cafa ? 
B. Più torto vorre'ftarein quefto loco 

Che nel Contado uoftrodi Ber lemme? ; 
L. E che ? ti piace più Gerusalemme ? 
JS. Eh , Babbo mio > qui fono ^ 

.1, * . Trop- 
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Troppe le cofe belle . 
Là non vi fono torri , e campanili 
Tant' alti , che la tromba non ci arriva • 
Larghe piazze 9 alte mura * e be' Palazzi: 
E poi quel Tempio grande tanto > Unto ; 
Oh gli è pur bello , e fpanto ! 

L. Setuvuo' refhrquì , 

A cafa fenza te io me n* andrò* 

B. Reftar Colo, mainò • 

L £ fatta la Città pe' cittadini 
E non pe* contadini . 

E, A cafa volentieri io tornerei 
Se voi mfeomperafte 
Quii cofa vaga , cu riofa, e bella • 

L. Torrefti una ciambella? 

B. La torrei fe la fotfe inzuccherata • 

L. O bocchina melata! * 

Un' avvezzo a mangiar pan di caftagne 
Zucchero vuol ancor Culle lafagne } 

Mercante > che grida di dentro la [cena* 

SCENA QUARTA - 

.... - . 

> lf maro Mercanti >o Detti. , - 

» » * » » 

I. TI yr E rei d* Egi tto : . * canta 

jVJL Ambra e zibetto. 
Spacchi, ed occhiali: 
Zufoli, Pifferi ; 
D'avorio , e bofTolo fine fine* 

L. Allegro Betviunino, 

Cht* viene il Butzolaro | ? • » M ■ 
Và chiamalo , va pretto .. 

B* Zi 
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B. Zi ,zì ,ch Bozzolaro 

Pretto venite quae 

Vi domanda me* Pae • 
J. Che vuo* tu comperare ? 
B- Una ciambella. 
J. Ohqueflasìch'èbclla/ 

Ah frafehetta in (olente? 

Fantoccio impcitincnte / 

Che sì, che sì-.* 
Ritirato in un canto Ben amino finge di piangere . 
L. Megere 

Non entrate in valigia 

Con quefto Ragazzetto 

Cha fu la lingua ancora ha'l Babbo,il b6bo# 

A ppena egli diftingue il pan da' fafli , 

E quante paia fanno cinque buoi • 
I. Ad un par mio , mercante, 

Nobile Egizziano 

Chiamarlo ciambellaio ? * 
L. Signor Mereiaio > oh quanto 

Opportuno arrivaci ! 

Contadino fon* io di Bettelemme ; 

Pria che mi torni a cafa 

Voglio comprar qualche galanteria 

Per regalar la famigliola mia • 

Vieni quà Beniamino * 

Vienici dico , e non ti perirare ♦ 
1. Mio bel Bambin \ venite quà , burlai 

Qiiando vi minacciai , 

Te' quefto zufolino: 

Oh l'è galante ! oh fuona par benino* 

fuona : e Binammo il piglia. 
L. Eh i mio v illauelluccio. 

N cor» 
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Cola v f ho Fnfegnat'io , 
A dir quando v'è dato un regaluccio ? 
B> Me(Fer,di tanta grazia 

Il mio cor fu La lingua vi ringrazia • 

fi ritira , e fuona 

L> Lafcia ,ch'i veggia le tue merci : avrefli 

U n buon paiacTocchia li , 

Che fien dj prima vifta ? 
!» Eccone un paio a prova • 
£. Oibò , noh fono chiari . 
I* I cnftalli faranno polverofi : N 

Lafcia , ch'io gli ptififca : or fanno bene • 
I». Fanno bene , ma troppo 

Srretti mi fono al nafo . 
J. Eccone un altro paio : oh quefto è f I cafo . 
L. E'I cafo in verità • 

Sta zitto , frugolin , fta zitto là . 

Beniamino s'accofla 
B. B ibbo , un'occhial per me. 
JL Per te un ceffone . 
I. Noi difguftiamo: te 1 . 
L. Bada , che in terra ti cadranno, e poi 

Gli dovrem pagar noi • , 
I. E' un'occhiale da nulla , 

Che non vate uoa frulla • 

Beniamino in tanto fi fi a traftullandó &c* 
L Or quanto devo darti? 
!• lei lo ti dono 
L. E' tmppx cortefia . 
I. Non dicejli dianzi , 

Che tu lei di Betlemme ! or ti fo di re j 

Che grande affetto al tuo paefe i porto 

§enucafo ma tirano; * • • . * 

In 

4 



1IJ 

In tempo che regnavi 

Erode , che fc' ftrage di Bambini f ; 
• Nonfo come, un Soldato, 

/Mentr* io ftava in Damafco , 

Venne di Gerofolima , portando 

Seco un bambin, cheavea 

Dallo fccmpio comua-vivo ferbato : 

Coftui me '1 vendè ; ed io 

In Egitto il portai 

AlU Città del Sol , la patria mia , 

E quivi T educai . 
L. Non ti diffe il foldato 

Dove, come, da chi quel Pargoletto 

Altrui fu involato? 
1. Che'l Bambino era nato in Bettelemme 

D onorati parenti ,e più non ditiTe . 

1. O Cieli / o Uio ! che fento > 
I Dimmi, perchè fofpiri > 

L. Segui a ridir V iftoria 
Del venduto Bambino. 

2. Orbi di prole la mia Donna , in grembo 
iUn dì U reco il fanciulli!) Giudeo. 

Chi ridir puote V indtcibil gioh, 

Che ne Cernì ? A vagheggiarlo inrcfa 

Mille baci gli dona , ai fen lo ttringe, 

E mei" ì yem foni ni li adopra . 

Allora il. bambinello - 

Sorride fefiofetto , 

E sì vewofamente bamboleggia , 

Che non di fchiavo , m i di figlio il loco 

Prefenel noftracor. Fu dato in cura 

Di nutrice accurata : ed io gode* 

Di fentirmi nei cuore 

* - j' 
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Anche feniaefTer padre, amor paterno. 
L. Econqual nome il fanciullin chiamarti ? 
L Arinovar del padre mio I* eftinta 

Memoria, l'appettai 

Gialifo; in lui crefcea 

Con gli anni l i bel rate, e il fenno: e in noi 

Paterna tura, e affetto. 

Quando — 
L. Guarda Te il volto 

Del tuo fchiavo Gialifo 

Punto adornigli quei di Beniamino. 

Beniamino vicn qua dal mercatante. 
B. Maisì : dar mi volere 

Quakh' altra bella cofa t 
I. Ecco uno fpecchio , prendi • 
B. Oh /Babbo, oh !oh! '" 

C èqui dentro un bambino 

Di me più piccinino/ 

Ma cornee' entrò egli ? 
L. Paz?erello , che fei , 

Lafcia vedere il vifo . 
h Cerulei gli occhi ha qiefti , e tali ancora 

Lo fchiavo ; ed è simile il c'alio, il crine: 

Pienotta ambo la guanciali fronte aperto» 

Gentil l'aria del vifo; ove conofeo 

Qiulchediverfità fol nel colore: 

P .llidetto Gialifo , ma *1 pallore 

Era tal, qua! è quello 

Di pallida viola , o pur dell* oro : 

Là dove Beniamino 

Ha color , eh' è tra fofeo , e porporino • 
L II bruno il bel non toglie. 
Mira fe fon 1 i iteffe 

Le 
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Le fattezze del vi fo , e le fembianze . 

I. Sem tanto forni glianti quefte a quelle 
Che paiono gemelle. 
Ma non fo 9 perchè tanto 
Dello fchiavo fanciul faper ti caglia ? 

L. Io non fo , fe mi deggia > 
O piangere ,o gioire c 
Nè fo ,fc tu mi porte 
O la vita, ò la morte. 

I. Ornai vengo in fofpetto 
Ch'uno de'figli tuoi fia lo mio fchiavo • 

L. Se tu rapporti 'i vero , 
Son già fei anni , e fei 
Che ad un parto medefmo il Ciel mi diede 
Duo tigli : quando un giorno 
Per cornando fcral d'Erode , venne 
Nella terra Betlcamafnada d'empi 
Soldati, no , Mattini . Un manigoldo 
Più degli altri accanito entra in mia cafa : 
£ vitto appena un de' Bambini in cuna 
t Poiché l'altro la Madre afeofo avea ] 
Che innanzi agli occhi me'l trucida , e 

(fmembra. 

Tinto di quel bel fanguejl ferrose '1 piede 
Altrove rivolge* queir Omicida:. 
Quando [ o ftrano accidente ! ] 
V altro afeofo bambino alza un vagito f 
E fe medefmo ai fefitor difeopte , 
E de' fuoi geniior palefa il furto» 
Certo non tanto mai con fier latrati 
Svegluro i cani a nuovo fdegno un tauro ; 
Quanto nel colui len dettò di rabbia 
Quella voce furtiva « lo che fcovei co 

;Veg- 
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Veggio il mio beti,anzi f I mio mal,mi sfor- 
Placar colle preghiere [io 
Il crudo masnadiere . 
Ma non giovando i prieghi , adopro Toro, 
V oro , ch'efpugna tnefpugnabil forza • 
Pimhè tu non l'uccida , 
Diffi al Soldato, piglia , 
Premio di tua pieià , quefte monete , 
Che la mia poverrà mi fomminiftra . 
Prenditi ancora il figlio , 
Che vivo ami 1 vo'tuo , che, morto , mio. 
Raccomandalo pure al bofco , al mare : 
Lo fepcIhTci vivo \ 
D* arido pozzo nel profondo feno : 
Lo vendi 'n ferviti) * ponlo in catena 
Io non contratto.: folo , 
Per Dio , ti prego , in vita 
Che ferbi quefto mio fecondo figlio, 
Or che l'altro ancidefti • 
Di lui da te falvato 
Non io , ma tu farai padre migliore • 
tffer puote , che un dì la forte amica , 
Non altrimenti , che a Mk,sè bambino > 
Entro naufraga cuna efpofto all' onde 
Trovò donna Real , che in fen I'accolfe; 
A quefto figlio mio 
Cangi dettino, e gli prepari onore, 
Non da pietà , ma d' avarizia mo(fo 
Per là terra , per Ciel giura' il Soldato , 
Di mantenermi inviolabil ferie; i 
Se pur fede fperar puoflfi dall Empio. 
Allor Pafcofo figliolin difeopro , 
CU i nudo il petto 9 e eoa lancetta acuta 

Sor 
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Sovra gì 1 incido una leggier ferita : 
D' atra polve l* afpergo , acciò confervi 
Indelebilemente il fegno imprclTo. 
I. Cotcfta nota appunto 

Sul petto fi feorgea del mio Gialifo • ( fo 
L/Dunque a che più dubbiar?Quei ,cheGiali- 

Schiavotu chiami ,è'l figlio mio Noello* 

A cui tu di Gialifo il nome delti • 

Or dimmi , prego , Amico f 

Pove , dove fi trova ? ove pofs'io 

Rivedere % abbracciare il figlio mio? 
I. L'amai fempre qual figlio^ non qual fer- 

Però nel fol Gialifo (vo, 

Ambo perdemmo un figlio . 
L. E* forfè morrò ? ahi, che tu ro* hai trafitto. 
1. Fuggì y fuggì d'Egitto . 
L. Perchè tentarla fu&a? 
I. Io noi fo dirlo, 
JL. Hai tu fperanza poi di rinvenirlo } 
l. Però venni *n Giudea 
L. Ne ricercaci altrove ? 
I. E dov' è 1 oco , dove 

D* Egitto sì ri moto 

Ch'io non abbia el plorato ? 

Iodi Metifi , di Paro , e di Canopo 

Io d' Aletfindria le f «mofe mura , 

£ fin lungh'efio i lidi 

Scorfi del ooftro Nilo » 

Sempre cercando , e ricercando io vaino* 

Ora mi refta folo 

Spiar d' attorno il Paleftin paefe. 

Ma oggimai ? che M Cielo , t ; 

Te vero Genitor par che difeopra 

K De! 
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Del fuggitivo fervo a te la cura 
Di cercarne , abbandono . 
L. Inunfol colpo e figlio, e padre offendi 

Pur teftè mi dicelti , 

Che verfo di Gialifo avelli fempre 

• Amor di caro padre :orch* è Noello 
il figlio mio , ed è Labano il Padre , 
Ogni cura abbandoni ? 
Ma fe tu nel mio cuore 
Oggi veni lii a rinovar l' antica 
Ferita , è dritto ben , che tu non lafci 
La cura di fanarla : allor per fervo 
Avrai col figlio il padre ancora ; e tutta 
Di vota a' cenni tuoi la mia famiglia . 

I. . Pietà mi riconfiglia ,amor mi fprona 
A ritentar la già tentata imprefa . 
Prima d'Egitto, ch'io parti Ifi , aprii 
L'acerbo cafo a Mulearbe i quegli , 
Che in arte di predir le occulte cofe 
Fin fu le ftelle è noto : a me vergato 
D'Egizzie note un lungo foglio porfe. 
Eccol mira : qui addita 
In quefte geroglifiche figure 
L'arte di ritrovar fuggito il fervo . 

L. E chi mai puote intendere 
Cotefti beftialiflimi caratteri > 
Civette , coccodrilli , e fcarabei , 
Tefte di capricorni , e di leoni, t 
fcgrifi , ed ipogrifi , orfi ,e centauri ! 

B. Oimè, che brutta bifeia, 
Che torta in giro la fua coda morde ! 

L la fogge così ftrane 
Scrivono i dotti Egiziani i loro 
LÌ v. Mi- 
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Mi Aeri più fublimi • 

L» Chi fa , fé in Gerofolima 

Sia chi s'intenda dell'Egizia cabala 
Tanto aftrufa , e bisbetica ? 

Zm Non crederò giammai , 
Che fra tanti Dottori 
Sadducei, Farifei ,Ginnofofifti 
Non fia talun, il cui faver non giunga 
A penetrar di quelle cifre i fenfi . 

X. Adunque andiamo a ricercarne alcuno . 



Fine dell' Atto primo 
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ATTO IL 

r 

* 

SCENA PRIMA. 

* 

Ge sii orante nel Temjtìo . 

* 

ALmo, fuperno , incomprenfibil Padre , 
La cui divina Deità s' adora : 
Dalla terra , dal Ciejo , e fin da quello / 
Che odia giti nel difperatoabiilb, 
Adoro , e lodo anch'io • 
Io , che dal voftro feno , ov f ebbi vita , 
. Pria che voi luce al fole ,al tempo il moto 
Defte ,ne venni a quefto baffo mondo 

Per dar compente all'infinito oltraggio , 
Da cui per fellonia dell'Uom rubello 
Fu il Nume voftro indegnamente olfcfo • 
Or, ecco, o Padre, il figlio voftro [ a-Voi 
Pari nel Cielo, or men dell'uomo in terra ) 
Ch'oggi incomincia ad efaltare il voftro 
Nome adorando con folertne voto* 
Godo, che fatto fervo un Dio , riftori 
Con fua bnlfe/.za il violato onore 
Di voftra Macfta , che in quefto Tempio 
Adoro , e colo . E' vero , o Padre, è vero 
Che la colpa dell'Qom ftata è infinita ; 
Ma quanto vai di lei più la mia vita ? 
Se miggior della colpa è quel compenfo 
Ch'io rendo a Voi , Voi fodisfatto fiete: 
Anzi tanto lo fiete , 

Che un giorno potrò dirvi o mio Signore , 
Creditore è Gesù , voi debitore. 

Oggi 
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Oggi (ia , Padre , il primo 
Tcftimoniod'onor , ch f i rendo a Voi 
Co la mi a lingua:e quefto Tempio augufto 
Di voftra gloria fia nobil teatro. 
Qui voglio, chelfraele, il popol voftro 
Da' dubbi , che propone ? e da' mifteri 
Cheiofegna ancor mia giovinetta lingua 3 
Intenda ornai , eh' oggi~venuta è Torà , 
Quando per se , fatto mortale 9 parla 
Quel Verbo ,the diè vita a ciò che vive, 
E le lingue di fciolfe de* Profeti. 
E fe mia madre , e lo fuo fpofo , quegli , 
Che in voftra vece mi donafte in terra , 
Dopo tre giorni d* angofeiofa affenza , 
Infra corona di fagaci Dotti 
Mi rivedranno in quefto facro loco f 
Apprenda ogni Mortai dal loro efempio , 

Che T perduto Giesù trovafi al Tempio . 

■ 

SCENA SECONDA. 

Maria, elofejfo 

4 

2& f^v Mia fidata feorta • • ' 

lofefFo, deh n'andiamo 

Per al tro calle a ricercar del figlio . 
2. E' vano ogni conlìglio : 

Ma pur per altre vie drizziamo il patto . 
M. Ma dove, ahi lalTa! andremo, 

Se '1 Sole ornai s'affretta in ver V occafo , 

E più s' imbt una il giorno? 
I. Tramonta il Sol,s* invola il dì , ma poi 

Pretto ritorna a noi : 

. K) Ma 
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Ma P ooftro dìvin Sole , 

Dopo tre giorni di funefto occafo 
; Ancor non ricde anndorarci il vifo, 

A rinfiammarci i cuori 

Co' fuoi dolci fplendori . 

Fra filenzi notturni 
, Pafleggeran dolenti i mici fbfpiri . 

Ma dove , dove andrete 

O perduti fofpir per l' aria erranti , 

Se non fapete ove trovar quel Dio » 

Cui vi manda il cor mio? 
. Ma pur vo* foipirar, che non farete 

Smarriti meflTaggieri , o miei fofpiri • • 
' Chi fa , eh* uno fra tanti , . * 

Su le penne d' amor portato a volo , 

Non s' incontri 'n Gesù ; e a me tornando 

Con lieto nunzio dica ? 

Gesù , che da te nacque, 

Gesù , che per te vive f 

Anch' ci per te fofpira . 

Ah , fe per me fofpira il mio bel figlio t 

Confolati cuor mio nelle tue pene ; 

O pene troppo care 

Se per effe Gesù f pende un fofpiro k » ; 
Certo che tutto il Ciel tanto non vale • 
h Parmi o Spofa diletta 

Ch* a freddo Cjel d' ofeura notte efpoftg 

Il noftro Nazareno, 

£ fovra duro fuolo 

Pofato il molle fianco , 

Or vada ripetendo i mefti accenti 

Che nella fra profetica canzone 

Prediffc Salomone . ■ 

M, 
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M. In quelle carte appunto , 
Benché delineato in lontananza , 
EfpreflTo leggo il mio preferite cafo. 
Or sì , che 4* mio Diletto 
Senzatetto , che '1 copra infra gli orrori 
Di Solitaria notte , appiè dell' ufcio 
Si fta battendo, emetti prieghi aggiunge: 
Aprimi ,o fuora mia , aprimi amica, 
O mia Colomba , immacolata Madre : 
A pri,api i al tuo figlio ! ècco ho già molle 
Di notturno umidor il capo ; e tutto 
L' in crefpato mio crine 
Gronda pioggia di brine. 

». Così lungi da me par che fi lagni 

. . Lo fm a r rito mio Bene. 
Ma volentieri oh quanto 
Se torna (Te Gesù , io gli aprirei ! 
Io per dargli ricetto, 
Una volta gli aprii quefto mio feno , 
Or per tenerlo entro di me più ftrctto > 
A prirgli *1 cor vorrei 

Z* Ma che dici ,o Maria , 
Se aperto è già l' tuo cuore * 
Da fpada di dolore? 
Quello , quefto è '1 coltello , 

. Coltello, ahi quanto acuto ! 

, Che in un fol colpo due ferite ha fatto • 
Coltel , che Simeone a. te prediffc , 
£ '1 tuo ferendo , anco il mio cor trafifle * 
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SCENA TERZA. 

Ifmaro Mercante, e Detti, ■ 

• • **** 

J/.Q E l'occhio non m'inganna, 

O Quelle fon due perfone 

Che là in Egitto io vidi : 

Me ne vo ficurare . 

Io vi faluto , Amici. 

Volete voi comprare ? 
I. Vanne, che '1 Ciel t'aiti . . 
Jf. Ho gioie ancor dell'Eritrea maremma . 
M. Ebbi una gioia anch'io , ma quanto rara ! 

Ma poi, per mia Sventura io l'ho fmarrita. 
Jf. Volete un diamante? 
Jlf. Altro non ftimo foi, che un Dio amante. 
I. La noftra povertà gemme non prezza . 
Jf. Bramate odor di mirra, ambra, e zibetto? 
Id. No , che nell'orto mio 

Fiorifce una tal pianta 

Che odorofo col frutto ha eterno il fiore. 
Jf. Poco potrete fpendere , 

Altre cofe ho da vendere . 

Gioie falfe volete > 
I. E' pien di querte il mondo : io non le curo , 
Jf. Donna , farà per voi buona una fpera . 
M. Vanne , eh è menzognera j 
' E fol col nome Aro , 

Chea fperar mi conforta , 

,M'è buona configliera . 
I. Diatil Ciel miglior forte:addio mercante . 
Jf. Anzi eh' io parta , di te , 

(Se 
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(Semi lice di fare una dimanda ) 

Amenduc folte mai là nelP Egitto > 
1. Sibbcn , vi fummo ; ed è paflTato un luftro, 

Che ne tornammo : E d'onde 

Hai tu ciò rifaputo ? 
If. Se vi ricorda, io fono 
. Ifmaro Mercatante 

Della Citta del Sole. - ' 

Iofeffb, tu fé' quegli 

Che per campar tua famigliola ,fpeflb 

A me lavori di tua man vendetti . 

Non ti rammenti ancora 

Di quel , che in cafa tua venia fovcnte, 

Del mio fchiavo Gialifo ? 
L Or ben ti raffiguro . O buona forte, 

Di rivederti in quelle bande , Amico : 

Ma più anche godrei , fe ti vedeflì , 

Con allato Gialifo. 
lf. Gialifo s amato fervo 

Ha più anni , ch'io cerco 3 e mai noi trovo. 

Ma perchè voi riveggio 

Anch'io fenza quel figlio , 

Che in pargoletto feno alma fenile 

Portava > e nel fembiante 

Un fo che gli fplendea d'almo , e divino* 
1. Com un teco abbiam noi la difventura . 

Ha già tre dì , che in duolo 

Vivo colla mia Spofa , 

Perchè da noi lontan^nè fappian dove 

B* il noftro bel figliol o . 
7/ O mille voi te, e mille 

M i feri (fimo cafo/ 
♦ O dettino crudele ! o ftelle ! o fato ! 

K S O 
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O Dei a* noftri mali 

Sordi «ciechi , sleali > 
jjf. ! fmaro tu vaneggi . 

Nomi vani fon quefti 

Sorte , dottino , e fato • 

Sensi gì' Iddi) d'Egitto < 

E ciechi fono , e fordi , 

Che fono Deità f tlfe , e mentite . 

Uno è l'eterno, il vivo, il vero Nume 

Tutto mente , tutt'occhi , e tutto vita , 

Regnante in Ifrael , beato in in Cielo . 

Adorar lui deggiamo 

Poich'egl i fol di quello baffo mondo 

Le redini governa , e i cafi alterna è 
ìf. Ma fc quel che adorate 

Nume è z\ grande , come 

O non yede,o non cura i noftri affanni > 
M. E gli vede, e gli cura ,-e s'ei non verfa 

Tofto fu noftri mali il fuo conforto , 

Fallo , perchè vuol darci 

Maggiore il meno poi di confolarci. 
ìf Spero anch' io da' mie* Numi 

Medicina al mio male : 

Ond' è che invoco voi Numi famofi 

In Egitto adorati. 

Invoco te o latratore Anùbi, 

Te Mentìtica Ostri , 

Te facro Bue Seràpi , Hpro , Trifone . 
M. Taci , che tu beftemmi . 
I O lacrimofa cecità ! partiamo, partono 
ìf. Noto folo in Giudea è il voftro Nume: 

Ma d' Egitto i miei Numi anno lor fama 

Fi a dove ha cuna , e la fua tomba il Sole. 

\ SCE 
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SCENA Q_U A R T A. 

■ 

. Libino | Beniamino , Zorobabele , c detto. 

L. frutte cofc , e di Insubri eventi, 

L/ Che legge nelle ftelle 

Ecco il prediciror Zorob.it elle 
Z. Quanto dagli alti, e lunghi fludj apprefi 

In Cu i volumi dell'Egizia (cuoia 

D* Orfeo , di Triinefgifto , e Zoroaftro 

Oggi in ufo porrò , perchè vi da 

Predetto il ver , che ricercate , Amico . 
Jf. Ecco 1' aftruofo, ineftricabil foglio, 

Che fpiegar tu mi dei dotto Macftro • 
Z. Mifteriofo foglio 

Di note geroglifiche vergato . 

Qui 1' alta Teologia Zoroaftrea 

Simboleggiata veggio in quefti enigmi . 

Obietti, che di mattino ha il capo , è Anùbi, 

11 genio tutelare dell' Egitto . 
Z» E quefta fmifurata 

Tefta di corna armata? Z.E il Nume Osi ri; 

A cui l' agricoltore 

I campi , come a Dio,tutti accomanda. 
B. Quefto augello, che fìendc 

Sì lungo il collo , e viepiù lungo il becco ? 
Z. I fide , ha nome , che fra gli altri Iddìi, 

Qualfommo Agacodemone s' adora , 

Perchè da* ferpì liberò V Egitto . 

Nella glauca Civetta , \ 

Tanto cara a Minerva, e ad Efculapio, 
La fapienza fi figura , e cole . 
lf. E nello fcarabeo * e' ha trenta piedi f ; 

K € Zoro 
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Z y L'Imagine del Sol s f adora in Menfi . 

L. Il Dragone, che morde 

Latortacoda? Z. Simboleggia V anno * 

Il tempo, eh* è paflato 

Nel lupo fi figura obbliviofo. 

Nel feroce leone ' 

11 prefente , s' addita : il cane infegna 

Futuro il tempo- e così ogni altro bruto 

Sia canoro , fia muto, 

Simbolo egli è d' umane cofe , o pure 

Di vuj , ò di virtù , cui TUomo inclina. 
I/. Un* altro Zoìoaftro 

Zorobabel tu fei . 
L Certo ch'egli è un gran maftro 

Di quefta beftiai Teologia ; 

In una lezione 

Ne farebbe dottore anche un melone . ; 
Ora che deggiam fare 
Per ritrovar ciò che da noi fi cerca? • 
Un figlio i cerco , che di Ifmàro è fervo. 
Z. Attendere al mio dire : 
Farete un faenficio agli alti Dei 
Miiteriofafhente in quefto foglio 
Accolti , offrendo loro un pio tributo 
Di preci , al fuol prottefi ; e invocherete 
Cantando il loro aiuto in quelli accenti 
Tre volte replicati: or attendete. 

r Sorbir t Srphirod , Meflramut bis 
Màfia y Mi d dot , Tempficboris 
L, Come potrà mta lingua 

Pronunziar sì portentofe voci ^ 
Paroloni sì ftrani 

Farian fuggire i cani . > . . 

ZcTOm 
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Z. V apprenderai coir ufo . 
Ora ditecosV, come dich 9 io ♦ • 

, Sothis &c. 
Ifmaro tu deponi 

I/incarco delle merci , e tu Labano: 

Spogliati del gabbano \ e tu bambino 

Stanne chinato al Geoitor vicina . 

Finita poi che fia 

La triplice preghiera 

Dal fuol non vi rizzate : 

Ma :n filenzio divoto 

A' Dei raccomandate il voftro voto » 

Tutti. Soffrir, Scphirod ^ Me [ramni bis , 
. Mrfta $ Mtddot , Tempficborir • 

Mentre fi anno cantando chini a terra , Zorobabeh 
fi prende h [carola d' l[maro , e 7 T*- 
- barro di Lab ano , e fugge via. 

B. Babbo, babbo, il Dottor fe n f è fuggito j 
L. Sta zitto , non turbare 

Noftra divozione v 
B Babbo , non e' è 9 l tabarro 
L. L'avranno prefo i Dei 

Come propizi a* noftri voti . \ 
Jf E 1 mio fi rizzano 





w 


± 





Certo me l'ha rubato . 
L. No no , eccol gittato in quefto canto » 

Ma ben ben ripulito . 
Jf, 11 malan , che ti colga: 

Ttt 
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Tu in loco di trovare un' indovino, ~ 

Trovarti un' a (fa ili no . 
X. Chi mai creduto avria , 

Che un* uomo tanto faggio , 

Qua!' è Zoroba belle 

Facefle sì pulite gherminelle ? 
Jf. Oh quanti , eh* oggidì fan da Dottori 

Son bravi ciurmadori / 
B. O,o, ecco qui '1 foglio ! 
If. Porgilo quà , che *1 voglio 

Stracciare in mille pezzi* 
J5. No , no datelo a me. lojlreucix 
L. E '1 mio tabarro ? 

O che brutto catarro è ftarne fenza ! 

Pazienza pazienza . 
Jf Corriam, non perdiam tempo a* Tribu- 
ni Vo farmi far giuftizia , [ nali ; 
I. Guarda ben, che in cotefti 
Non troviam truffatori anche più letti • 

» 



fiat hi? AtoSettnd* . 




« 
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A T TO ni. 

SCENA I. 

Xoeemia , Lab ano , Bmittm* e Girti fo 

♦ « 

K. Q ^ c ' c ' mi duole 

O Del siniftro accidente. 

£ vano che tu fperi 

Trovar il gì untator 2orobabele , 

Che tofto di Città farà fuggito • 
L. Ma dove farà ito? 

T»aditore! furfante! 
N. Or ci vuol pazienza , 

£ far del tuo facrilego peccato 

Condegna penitenza . _ 
L. Maggiore è la difgrazia 

Del mercante d* Egitto . 
N. Sibben.ma affai più grave è *1 tuo delitto: 

Che adorator qual fei , d'un Dio verace 

Coti follia gentilefea 

Ofafti fupplicar de* Dei la turba 

Bugiarda , animalefca • 

A rinvenir quel figlio 

Che falvo dalla ttragc Erodiana , > 

Mi dicevi ,che Ifmaroaccolfe in caCa 

Nella Città del Sole; 

E perchè poi fmarrito 

lfmaro ifteffo per pietà ne cerca 

rio al Tempio, equ'vi' 

Al 
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Al noftro Dio d' Abramo 

Supplicar, che propizio apra la via, * 

E al voftro dubbio cor doni configli^ 

Di ritrovarci figlio. 
JL. Prego re gran Miniftro 

DelgunDiod* ifraele, 

Chetu mi fcorga al Tempio; .i 

Ove al bi fogno mio 

Polliamo infieme offrire . * 

Preghiere al noftro Iddio, * i 

Chiedendogli pietà del mio fallire • 
-N. Senza dimora andiamo. 
L. Vorrei però , che Km irò ^ 

Anch' ei venifle al Tempio , ' . . 

Acciò rinunziando a' fallì Iddìi , T 

Del folle Gentile fmo \ 

Abbracciale la poltra 

Santa leggere 'doraffe il Nume fante, j 
X. Lodo il tuo zelo. Adunque 

Vanne a cercar di lui ., ed io intanto 

Al gran Tempio m' invio • 
L. Ma fepoi qua tornafle ? ■ 
N. Il mio fervo Rubeno 

Farò , che obi -Taf petti ; e che * fa vegna 

Seco al Te- ^jo^j -cbriMu quivi fpero 

Che pago il Ciel farà d* ambo il detto ^ 
* G Ma -.omepotfò io ' ' * / " 

Bio*nofcer Ifrrfaro ? 

Voi fapete , o Nemia , che Ifmaro — 
N. Taci 

Quand' anco il conofceflG 
Altro dir non gli dei , chefei mio fervo • 
G. Obbedirò a* tuo* cenni • > 
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B. Se dite del mercante , il conofch'ior. 

L. Refta tu Beniamino 
Ccn quefto bel Garzone . 
lo volentier con eflb lui ti lafcio , 
Perchè nel cuore io Tento 
Vcrfo di lui un naturale affetto : 
E pur non fo perchè , 
Sembra amore di padre , e pur non è 1 

♦ 

SCENA SECONDA. 

* 

Gialifo y e Beniamino* 

C, S~*\ Dio! che Tento? è quà venuto Ifmaro! 
Vjlfinaroil Padre mio? febben,che diflì 
t Padre ? mi par che il cuore 

In un tumulto di contrari affetti , 

A(tro Padre m'accenni • 
S. Oh , fe tu foffi 

Quel caro mio fratello , . 

Che nomeavea Noello ! . 
G. Di che patria fei tu ? 
JB. Son di Betlemme . 
G. Egizzian fon'io 
B. Se tu foffi Gialifo , e non Rubeno , 

Servo , non figlio del Mercante Ifmaro 

Sarefti , G. E come ciò? 
£. Oggi ho fentito 

Ch'egli col Padre mio ne difeorrea . 

Gialifo da Bambino 

Fu venduto ad Ifmaro* ed era figlio 

Del mio Padre Labano. 

Se 
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fteciòfia t f afBcuro, 
Che io rivederti la mia Madre Lia 
Per gioia impazzeria • 
Qua! delicata cena 
La ti farebbe d' allegrezza in fegno ! 
Farmi già di veder 9 eh' ella adunata 
Entro la madia , di farina (celta 
Unagiufta mifura, indi la 'ntrida 
Con aqua tepidetta ; e in molle palla 
Ridotta , la diftenda in lunghe lille • 
Quefte fieli' acqua , che nel rame bolle, 
Affoga , e cuoce ; e poi da ir acqua eftrac 
Intenerite » e ne ricolma i piatti • 
Ma naufragio miglior han quivi , allora 
' Che in fior di burro, e di tritato cacio 
Que' bianchi e molli naftri iromerii fono* 
Per farla corta : è quella una vivanda, 
Di cui certo non anno i Contadini 
I più cari bocconi , 
Che nome anno però di Maccheroni • 
C. Ah ! che T miocibo è foio 
Pan di dolor ; e nelle mie pupille 
Acque trovo abbondanti alla mia fete . 
^ £• O quante volte , e quante 

Udii la madre mia , che mi dicea : 

Diquefto feno, oBeniamin, tufei 

li terzo frutto , poiché '1 primo in culla 

D' Erode il ferro mi fvenò , ma V altro 

Nato in coppia fratello i 

Che nome avea Noello 

Trovò pietà nel cor del rio Littore : 

Non gli tolfe la vita, 

Ma dal mio fen rapito 

Seco 
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Seco portello , c fol Iddio fa dove. 
Ma il cor mfdice , ch'egli vive ; ond'io 
Fra le mie pene rai confolo al quanto , 
E la fperanta mi rafciuga il pianto • 
G. Dirotti Beniamino : io fon Gialifo 
E f l nome di Ruben , che porto , è finto: 
Ma , henchè io fia Giali fo , c non Rubeno, 
Tao fratel non farei , 
Se dianzi m'hai detto , 4 
Che nome avea , Noello . 
Ma chi che fia mio Padre; a me non cale* 
AJtro al mondo non bramo f 
Che di trovar colui , che adoro , ed amo . 
Un Giovinetto adoro 
Di te quanto più caro / 

B. Gialifo, dì , chi (ia coftui , che tant* 
Adori j ed ami ? 

C. Udirti mai per forte 
11 nome di Gesù ? 

B. Mai non l'udii , 

Ah , fetu lo vederti 
Di lui t' in vaghireft i ! 
Beniamino , ti prego , 
„ Che venendo il Mercante 
Non dir , eh 9 io (ia Gialifo • 

B. Ma ti ravvi ferà al tuo bel vi fo. 

C. Nò, che gli anni ^Idifagio 
M' han cangiato V afpetto 

B. Zitto, che viene :no, ella è una coppia — 
G. Non voltar curiofo il guardo : afpetta 
Ch'ellas'accofti a noi f * 
• di/corrono fotte vece fra lot$ 

SCE- 



SCENA TERZA, 

Muri» , lofeffo , e Detti 

Af. T OfefFo , ogni qual voi ra 

I Incontro giovinetti per la via * 

Torto la fantafia , o pur Y amore , 

Prevenendo il configlio, 

Mi dice ecco il tuo figlio . 

Sì mt ita va dicendo ora il penfiero • 
t O penfierlnlìnghicro ! 

Spofa ti compatifco. 

Del piccolo Tobia la madre amante » 

Benché certa ella fofle 

Del ritorno del .figlio al patrio cielo 

Pure, perchè da sèl'avea lontano, 

Sul più ilro balcon di fua magione 

Sollecita n* andava ., • 

lagrimofa il chiamava . 

S* ora ti fembra , o Spofa , 

Veggendo la que' duo fanciulli tnfieme 

Che ua uno di lor tuo figlio, fappi ' 
5 , Ch' è arte dell* amore . 
„ Figurar nel penfier ciò eh* amati cuore 
M. Vero dici » ma pure 

( Perdona all' anfia cura ) 

Primi di girne al Tempio , 

Accoftiaoci a vederli . 

Fanciulli . Iddio vi falvi . 
B . Vi renda il Ciel felicità , falute. 

C Alla voce , all'-afpetto 

Ambidue neònofeo : or vo' chiarirmi. 
Se ad un fanciullo umile 

Licr 
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Lice d f interrogarvi $ > 

Donna , tu fei Maria , e tu IofefFo, 

Di cui nel cuore imprelfi 

Porto i fembianti , eh 9 ho veduti altro ve » 
M. Maria fon' io 
L Edio Iofcffo fono. 
G. Olofeffo! o Maria! 

Ecco qui a'voftri piedi 

V infelice Giaiifo , : . V inginocchia 

Quel Giilifo ,che voi là nell* Egitto 

A par d' un figlio amafte. 
M. Sorgi caro Gtalifo : 

Ora ben gli occhi miei 

Mi riportano in mente il tuo ferabiante; 

E mi rimembra ancora 

Ch' eri del mio Gesù fido compagno • 
G 9 Io sì compagno a lui , 

Ma egli era a me fteffo ; 

Si congiunto io amor , che lui partito , 

Pai ve che V alma mia feco partiife ♦ 

Viver non feppi un giorno 

Contento fenta lui mia vita, e luce è 

Più curante non fui 

Di Genitor, di patria . 

Ogni fcherzo, e traiiullo 

Difamai da quel punto , 

E quali «ni feordai d* elfer fanciullo # 

Senza feorta foletto , e fol fornito 

Di grande amore il feno , 

Preìi fuga d' Egitto, e vfhggiando 

Varcai d' Idume , e del Carmelo i gioghi 

Indi i paefì , le forefte, i lidi 

Andai tutti (correndo dei Giordano • 

In 



In folingo deferto . . ' ' 

Credei d'averlo ritrovato , allora 
Che # n un fanciullo m* imbattei ; che quivi 
Scalzo il pi è , nudo il feu,negletto il crine, 
Vita menava foli t aria , e dura • 
Alla fua fame Commini ftra il cibo 
Mei che A illa da' tronchi , calla fua fere 
Ri fioro porge il Iimpidetto rivo* 
Cinge** teneri lombi un -irta fafeia 
Di morta belva ; ed a paluftrc canna 
La mano appoggiale a dura felce il fianco. 
Qual fuol da folco vel d'oppofta nube 
Del bel Pianeta trafparirc il raggio, 
Tal dagli orror , ond' era avvolto il fanto 
Piccol Romi to, ri fplendea fulgore 
Di beltà,di virtù , che me '1 facea 
Simile in tutto al rpio diletto Amico • 
Lo* nterrogo però : dimmi , fé' forfè 
Tunnel Gesù ,che di Giudea bambino 
Fu portato in Egitto , ove più anni 
Fece dimora; e quindi noi repente 
Gi (Tene altrove fenza dirmi , addio ? 
Di pudico rotfbr tinta la guancia , 
Così rifpofe il Romite! Io fanto ♦ 
Peregrino Garzon , quell'io non fono 
Che vai tu ricercando in quefto Erèmo . 
Egli è Sol, io lucerna : ei Verbo , io voce: 
Egli , divino Agnello i falli altrui 
Può mondare, può torre; ed io nè pure^ 
Degno fon d 9 abbatta rmi a feiorre i lacci 
OncTei lega le pelli al piede avvolte • 
Più non mi diflfe il pio fanciul : da lui 
Scoafolato mi parto , e vegno in quefta . 

Di 
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Di Paleftina prima fede : ed oggi 

Al voftro incontro inafpettato , parmi 

Chc f l Ciel pietofo a confolar fi muova 

Con lieto fine i mie 9 pattati affanni. 
„ Ma fe più caro viene 
99 E più fi gufta dopo il male il bene, 

Non più tardare, o riverita Madre, 

Di bear gli occhi miei con tal diletto . 

Scoprimi ornai quel fofpirato volto 

Di Gesù tuo figliolo. 
M. Ah Giuli fo, Gialifo i 

In vece di feemar , t f accrefeo il duolo ; 

Ma '1 tuo duolo nel petto mi ringorga • 

La tua gioia , il mio bene, 

II tuo amico, il mio figlio, 

Gesù ,che tanto brami f 

Gesù , che tanto cerchi f 

Bramo , e ricerco anch'io* 
G. Oche nuovo dolore 

Nel cor m f accrefei f o Madre l 

Deh , non indugiar più : 

Dimmi , cara , doV è , dov* è Gesù ì 
M. Piangi meco Gialifo 

Seni* afpettar , eh' io dica 

Del tuo, del pianto mio Pafpra cagione* 
G. Piango , e fofpiro , o DioJ 
là. Vieni meco Gialifo al Tempio fanto; 

Quivi folo rifplende a noi la fpeme 

D i confolarci ; andiamo . 



240 
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SCENA Q_0 A R T A. 

■ • 

Gstà diamante in mezzo a J Dottori nel Tempio 

V. i. Odo, che un Giovanetto 
VJT Di noftraftirpe ebrea 
Abbia tanta virtù , tant'alro ingegno, 
Che intender po(Ta i più profondi arcani, 
Che'I gran Dio d'Ifraele 
A noi , come a fua gente a lui più cara , 
Fe palefi ; allorquando 
Gli dettò di fua bocca a 1 noftri antichi 
Profeti , e Padri ; quefti poi fedeli 
Ne' facri libri gli lafciaro ferini , 
In retaggio divino, anoi lor figli . 

G. Ordite: quando fia quell'aureogiorno, 
In cui , per adempir Taira prometta 
Fatta da Dio al Padre noftro Abramo, 
Vegna Dio fiefTo , e fotto forma umana 
Seni* uopo d'altrui lingua, 
VifibileMaeftroa noi favelli? 

D. i. E' certa Iapromeffa , ed Ifria 
Di tal Maeftro da venir dal Cielo 
Nel vaticino fuo ci raificura . 

Ma dell'adempimento 

Occulto a noi rimane il tempo , il come » 
G< Sì : ma pur n'abbiam noi efpreffi i fegni • 

Il Profeta Baiamo. 

Vaticinò , che quando 

Sorgerà da Giocobbe un'aurea ftella , 

Fia nato un Redi Monarchia biù bella • 
D. i. L'aftro prodigiofo , 

Certe 



Certo non furie ancora 

Ad illuftrarc co' Tuoi prefaghi lumi 

)4oftro Ciel Paleftino. 

C. Sallo Gerufalemme 

Se la ftclia , del Ciel nunzta , comparfej 
Allorché dietro all' orme Tue di luce 
Trafle tino a Betlemme 
Dall' Arabia felice i dotti Magi . 

D. ) E ver che dall' Arabia t dotti Magi 
Vennero in Peleftina 

A ricercar dei nato Re Giudeo ; 

Ma fogni , e non prefagi 

I creduli Monarchi a noi portaro : 

A Bettelemrae andaro, 

Perchè fu detto lor , chenafeer deve, 

Giulia la profezia 

In, detto loco il Re Metti* , quantunque 
Minima fu fra le Cittì di Giuda . 
; Ma che > trovando in un prefepe vile 
* Miferofigljplm d'ebrea Donzelli^— 
Arra/firo delufi ; e la giurata 
Fede ad Erode Re non attendendo , 
Per altra occulta e difaftrofa via 
Fero alla patria lor predo ritorno • 
C. Qual vaticinio infegna . . , 
Ched' Ifraele il Duce 9 il Sai vadorc % C 
Da' noftri Padri fofpirato tanto, 
Deggia in gemmate cune in fafee d'oro 
Venire accolto ? e fra corteggio illuftrc 
Di fervi ofTcquiofi erger fuo trono? 
Certo che al nuovo Re la profezia 
Pegno, e gloria mortai non vaticina, 

A lui bensì promette 

i Pio. 
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Gloriofa la tomba , e non la cuna . 

D. 4. Fra tutti i Regi , che nel foglio augufto 
Portaro d* Ifrael fcettroe corona, 
Sarà pi ù gloriofo il Re prometto 
In ricchezze, in potenza, in gloria , e fafto: 
Quanto a' raggi del Sol cede ogni ftclla , 
Tanto a lui cederà Saul , Davide , 
£ del Padre maggior quel figlio ancora 
Cui pari in terra mai non vide il Sole. 
Allora lì, che '1 barbaro Latino, 
Che in carena fervil ftringe fuperbo 
La Monarchia d' un mondo, il capo altero 
Dovrà curvar di Giuda al nuovo impero • 

p.x. Impero grande sì, che i fuoi confini 
Più oltre a quei deli Oceano immenfo 
Stefi vedrà fin dove il Sol non giunge 
A fcaldar con fuo luce : e in ogni loco 
Voli farà fublìmi il nome Ebreo. 

G. Altro Regn-<,altroimpero,altro fplendore 
A* giorni fiorirà del nuovo Cullo • 
Egli a domar non viene 
Con tirannia di fafto i Re ftranìeri , 
Anzi viene a domar l' i fletto fallo 
Con armi nuove , e diiufate guerre* 
Domerà , vincerà , ma colla forza 
Dell'amore l'orgoglio : Ei , Re di pace 
Trionferà de'cuori , e non dei Regni • 
Sua Ricchezza farà la povertate, 
Sua gloria l'umiltà ; Tuo cibo elètto 
Sfamar la fame altrui ; fue belle palme 
L'alme faranno al Ciel guidate , e feorte ; 
Da lui ciechi avran lume ; egri falutc 5 
1 mort i vita 5 il lor fofteguo i zoppi . 



Allora fciver , che il Vincit or Meffia 

Dominando felice in cima al trono 
Dell'Avo Tuo David , vedrà diftefa 
Dall' uno all' altro mare 
La Monarchia del Aio novello Regno ? 
Ma di tal Monarchia reggere il freno 
Dovrà la Santità, non la Potenza. 
Ond 1 è che in sì bel Regno 
Sante leggi faran , fanti coftumi • 
E Ce mai contra lui ofi V Inferno 
Dagli abi iti profondi - • 
Tutte inviar le Aie tartaree forze, 
Sappia t&ppfia Saranno, 
Chele porte infernal non prevarranno . 
Troppo i mino ti farà quella gran Pietra 
Che io iter rà del Regno i fondamenti , 
Sì che agli urti » alle feofle , ai fieri atfalti, 
Che il tempo gli d irà J* Empiile l'Inferno 
Avrà fctrtpré il Msill* Aio Regno eterno * 
D.r, Tanto faper in giovinetta mente, 
Sì matura prudenza. in biondo crine , 
D'alto ftupor m'ingombra i 

Tartaro i Dottori a uno a uno • 

P * Pieno anch'io di ftupor parto dal TépioJ 

P.3. Parmr in quello Funciul , che fi a rinata 

Ho fecondo Davide , un gran Profeta • 
P.4. Innamora il parlar : ne capir polio , 
Come quefto fanciullo 
Tanta dottrina in sì verd'anni apprefe ! . 

* > 

L* ». &> 2 
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S C E'N A. Q.U I NT Al -- 
Aii/v* , hfcjfo yGesò , G/'a/ità , e Beniamine • 

\ •» % * . ' * ' .'Il 

Af.TJ IgUo f deh caro figlio 
X; Si profondo miftero ammiro^ adoro. 
Dirami perchè lontano 
Involarti da noi ? 
Ah , che tua lontananza i ■ j-\ 
A noi troppo fu grave ! i 

• Io, e f I tup^Padre andammo i ■ \**'\ 

Trafitti «Qr.dal duolo. 

Ricercando d i te.* dolce figliolo # * ' • 
G. Perchè cercarmi f o Madre ? * 

Perche dolente , o Padre ì 

Non fapevate entrambo 

( Ch'io mandato quaggiù dal fomrno,eterno 

Mio Gejiitor superno :dO 
. D/sggio pronto efeguir gli alti decreti A 
Gli adorati fuor cenni ? • f'h i.iir a.4 
A ppfta , a pofta i venni ♦ - - \u r: >> 

M. Agliadoratixenni :iM^:I».CI i 

Del Padre tuo , del mio Signor , di vota 
Sempre farà l'Ancella tua Maria. 
Ma or l'anima mia 
! Da un' abifib d i duo! t rapato a un 1 altro 
< Di dolcrflKmai gioia abiiTo immeafcf. *: : '* 

I« Pc^sVdoIcecompenfo .0 ■ a 5 *~ 
Di ri yederti r o figlio > .i.nr, j 
Le paflate mie doglie òr benedico 
Ali* vifta di te tanto a me cara . • . • , 
Or fi difpcrde ogni amarezza , quafi 

Foca filila fenfibile confate 

• ' >- « Io 

r 
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In ampio mar d 9 una dolcezza nuova. 

O alta Previdenza ! o pietà fomma 

Del noftro Iddio , che con sì giufta legge 

Le vicende mortài tempera f i regge ! 

da. Pur una volta al fine - 

: Torno a mirarti , o mio diletto Amico! 

c Mi riconofei y o Caro > Io fon Giuli fo . 
Gialifo ; ahi che la gioia 

, M f affoga Palma ,* ne vien meri Io fpirito. 
cade /venuto in braccio § Cesò » 

SCENA ULTIMA. 
Heemia , I/maro , Lab. ino , e Detti . 

ÌJ. T Smaro accorri : ecco ti fcuopre il Cielo 
: X II tuo perduto figlio. 

Quegli , che vedi io braccio 

Svenuto giovinetto 

Fu mìo fervo da me detto Bubcno, 

Ma certo era Gialifo. 
Jf. Sogno? vaneggio? o Dio! ftelle che fento? 

Si fi eh' io ben ravvifo 

Il mio fervo , il mio figlio, il mio Gialifo. 

L, Servo fi , ma non figlio : 
Padron ne fei , non padre . 
Non ti ricorda , o Ifmaro 
Alfegnal, che ne diedi, 
Che fe quefli è 1* tuo fervo,è il figlio mio, 
11 figlio mio Noe Ilo ? 
lafcia , eh' io fovra il petto 
Slarghi alquanto la vefte : ahi che la mane 
Trema fi , ma più 1* cuore / 
- ) L 3 So- 
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Sovra del petto (gnodofó Dio,che veggio!) 

Pende piccola Croce. - 

If Ma non quello 

E| il legno che dicefti avergp impreflb 
Sul delicato fcn , quando bambino — 

Li Vieni Ifmaro ,e contempla : ecco la nota 
Ch* io gli feci. col ferro» allor che in dono, 
Per fai vario da morte, ti i 
Il diedi a un «nafnadier del crudo Brode • 

I/. Ecco difciolto il nodo . 

L. Ecco trovato il figlio 
Ma che > gioia , e dolore ' . 
Mi confondono il cuore. 
Godo, perchè ri veggio , 
Figlio lunga ftagion da me compianto • 
Piango, perchè veduto, - 'i . 

Ò morto , ò moribondo io 1' ho perduto* 
Ma fe veduto appena •' , 

Mi ritoglie la morte il dólce figlio , 
Non ho coftanza a foftenere il colpo : 
Opprefib ,oimè , dal pefo 
Dell' amor ♦ del dolor cade anche '1 padre. 

cade in braccio di S. Gìufeppe 

Ci*. O Dio ! ahi laffo ! e dove fono ? il fianco 
Chi m'ha difein to,e m'ha ftacciato il feno? 

If. Il tuo novello Pad re > 

Già. Pad re novello? e come? 
. I/. Finché fotti piatilo» 

Come figlio t'ama i là nell'Egitto , 

Ove ti fpinfeil calo. 

Ma oggi che la forte 

Il vero Genitore a te difeopre, ',2 

Gialifo più noa Tei, io non più padre . 

Gì*» 
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Ci*. Dov*è M mio genitor , Ce tu non Tei ? 
Jf, Quegli , che in braccio di lofcffo miri 

Sopraffatto dal duol , quegli è tuo padre • 
C. Dunque la prima volta 

Ch'i veggio il padre mio , devo mirarlo 

Uccifo dal dolor , ahi cruda vifta ! 
Jof. Confatati figliol , vive il tuo Padre , 

Ed il Tuo fpirto nel dolore immerfo 

Beco ritorna ad animare i fenfi • 

Apre già le pupille ; 

Già tacito fofpira. 
L. Figlio . C. Padre . Bia Fratello • 
Ce. Amico . Ci al. O quante 

Oggi fovra di me propizio il Cielo 

Piove grazie, e contenti ! 
N. Quando tu fuggitivo 

Io t'accolli in mia cafa , - 

Col nome di Rubeno io ti chiamai : 

Or nè Ciali fo , nè Rubeno fei 

Noello è '1 nome tuo , Padre è Labano . 
Cia. D'eflerti figlio io mi confalo ,o Padre- 
L. D' eflerti Padre ,io mi confolo , o figlio • 
C/a. E tu Gesù , Amico mio , tu fei 

Autor d'ogni mia forte* 

Qual' amorofo figlio 

A mar degg' io Labano : 

Ma la più bella fiamma del mio cuore 

Di te farà Gesù , mio dolce Amore. 

So che in te fempre viva 

Fu la fiamma d' a mor , che in te s* accefe 

Ver me là ncll' Egitto , ed io tuttora 

Ne ferbo un caro pegno. 

Ec col , fé' 1 r i con ofe i » . 

L 4 Opra 
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Opra delle tue mani , amato legno ♦ 

C II riconofeo. Sappi 

• Che t'amo tanto ,o Amico , 
Che fe per tua falute 

Sovra cotefto legno , ancorché infame 
Morir doverti , apparecchiato i fono 
D'appender quefta mia per la tua vita • 1 

L* Io ti ringrazio Ifmaro 
Della paterna cura , 
Che del mio figlio averti : Iddio tea renda 
Ben largo guiderdone 
Schiavo ti fu Noello ,ora eattivo 
Avrai per grato affetto , e figlio , e padre. 

Jf. O di felice figlio 

Avventurato Padre ! io cedo, ioxedo 
Al Padre il figlio, e libertate or dono 
Al mio Servo Novellò. 

N. Or'io ben riconofeo 
Dalla provida mano 
Di quel gran Dio , di cui tutti voi (lete 
Divoti adorator , difcioltt i nodi , 

• E a lieto fin condotti i voftri cafi % 
Le diverfe vicende . 

\ Anch'io tripartendo al culto fuo verace: 
D'Egitto i falfi Numi aborro , e fprezzo, 
E più ricco Mercante oggi mi ftimo f 
Mentre di voi compagno 
Di merci oggi più belle io fo guadagno ■ 
M. Figlio , che rafeiugafti 

Ce 1 tuo vi fo beato il noftro pianto * 
Deh colma f prego il noftro bel gioire # 
Colla tua Madre al Nazaren foggiorno 
Tu facendo ritorno , 

pi- 



Finirai di bear noffri Contenti . 
Sicché dir noi potremo : 
p beato dolore 

'Che per trovar Gesù (offerto ha il core ! 
CH Madre , che del cor mio 
La parte fei migliore, 
Torniamo , fi, torniamo * 
Al noftro Nazaren povero Albergo : 
Quivi di te , Maria , di te Iofcffo , 
Sarà foggetto ai cenni il voler mio. 
E voi ,Cari , apprendete, 
Che , chi ne fuoi travagli 
Corre per Tuo conforto al Tempio , a Dio. 
Sarà coftretto ad efehmar per gioia : 
Ahi , che pur troppo è ver, che Tempre è 

LA PIETÀ* CONSOLATA. ( ftata 
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MARTIRIO 

Di FORT ALBA 



e-. 



D' EUR IL LO 

TRAGICOMEDIA SAGRA. 



RAPPRESENTAZIONE XIX. 



PERSONAGGI 
FO RT ÀLB A Matrona. Crifliana . 
EURÌLLO figlioletto di lei . 
ORMIHDO fanciullo , amico d' Emilio * 
DUHAAKUO Re. con Guardie. 
FILANDRO Prejìde. 
ISMAEL LO Configìiero del Re. 
1LDORO Mundio . 

CLORINDO PaggidelRe . 
ILO RI NO U 

La Fede fa il Prologo. 

— 

La Scena fi rappresela nella Città di Nagran 

A R- 
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Argomento I dorico. 

L'Annodi no/Ira salute 522. Dunaan 
Re deglt Omenti , prima Crtjiiano , 
e poi Ebreo , mojfe gran perfecuziont alla 
Reltgton Cristiana . S 1 impadronì con in- 
ganno dt Kagran Città , ov" era ti fior 
della Fede , e ut fece decapitare 340 (. ri- 
fttani y e fra gli altri un venerabtl Vtc- 
chio per nome Areta . Accefa difanto fde- 
gno contro il Perfecutore una pia Matro- 
na ( da noi detta Fortalba , poiché nella 
fioria nenfe ne rectta ti nome ) non cejfa- 
*va liberamente dt chiamarlo nuovo Fa- 
raone , e tiranno . Il Re la condannò a\ 
fuoco . Aveva, ella un figlioltno di cin- 
que anni , di cui parimente non efprimen- 
doji il proprio nome , gli diamo quello 
d y Eurillo . Rtmafto folo il fanciullo , por- 
tofft dal Re per pregarlo a favore della fua 
Madre , ò per effer con lei fatto martire . 
Gli domanda il Re , che cofa penfa egli , 
che fia il Martirio ; e'/ fanciullo animo - 
f ament e rifponde per divino ifiinto : Mori 
prò Chrifto , et rurfum vivere . Am- 
mirato di queW indole generofa il Tiranno 
cerca difvolgerlo dalla fede con donativi: 
ma il forte Bambino gli rigetta , dicendo, 

che 



Di 



I 



the non accetta egli doni da mano empia 
tt y Ebrei . Frattanto i Manigoldi , ac- 
ce fo in piazza un gran fuoco vi gettano 
dentro la Madre . Ciò veduto il figliolo , 
al Re , che l'accarezzava , dà un morfo 
in una cofcia , egli efce di mano fuggen- 
- do alla volta del fuoco accefo : vt \ 
falta dentro , e abbraeciatofi ■' 
• • colla Madre, ambi due vi 
refìano morti, ed 
inceneriti. 

Vide Annal. Bar. anno Chr. 522. 
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. • LA FEDE. 

PArto fon' io di quella luce immenfj , 
Che guardo umano a cótcmplar non va- 
chi di mirar fi penfa (le: 
La mia beltà immortale , 
Erra. Io guido al Cielo 
Chi fol di mia Mtà s' appaga ai velo. 
A quell'elmo guerriero, 
A queiro bianco manto , 
A quefto feudo in braccio , 
Mi ravvifate voi ? Io fon la Fede. 
Sono velata Ancella, 
Ma quanto afeofa più , tanto più bella. 
Son guerriera , eie Vittorie 
Corron pronte a i cenni miei : 
E* trionfo di mie glorie 
Il terror de* falfi Dei. 
Figlia* fono di candida luce 
E fra l' ombre mio vifo nafeondo : 
A me cede ogni fona del mondo : 
Son Donzella, e d'Armate fon Duce. 

Entro i Templi Tofcani , 

Ove trionfa il mio gran Nome Augufto 

Per gli efempi fovrani 

Di Cofmo il Grande.il Pio ,tl Forte,UGiu- 

Veniteoggi feftanti ( fto 

O fidi mici feguaci , ' 

E con plettri canori , e dolci canti 

TefTete inni e corone 

Di Fortalba . e d* Eurillo al forte agone» 

AT- 
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SCENA PRIMA 

Fort alba , ed Eurilh 

JF HP Iranno, e non Monarca , 

I Ribelle della fede , aborto infame 

Deli' Ebr.iifmo infido , 

Du> scanno tu fei . 

Dimmi , fe a te bambino 

Porfe Megera invelenita il latte? 

Ma tu le furie in crudeltade avanzi • 

Dimmi, fe tigre , ò lupa 

W nelle felveircane 

T' infegnò la barbarie > 

Ma le belve più crude 

Imparato da ted' e0er crudeli . 

Non mai lanuta mandra 

Lupo fi divorò con tanto fc empio , 

Con quanto tu di Crifto 

La fama imbelle greggia,empio,sbranafti. 

Ma fenti ciò che 1 fangue 

Di fvenati fedeli 

Grida con mille bocche al giufto Iddio: 

Vendetta , fu , vendetta : 

Mota , moia V Ebreo, empio fellone , 

La morte abbia cornuti con Faraone . 
E. Madre.con chi parlate? ho fame, ho fame. 
P. Figlio , fe avera" fenno , 

Cercherefti dal Cielo altro riftoro 
t Alle noEre anaarewe . . . 



1J5 

£. Sì , ma ora dovete 
Darmi riftoro , o Madre » 
Quando poi farò morto f ~ 
Toccherà a Dio lafTù nel Paradifo 
Darmi chicche» confetti, e moscardini. 

F* I confetti , le chicche , i mofeardini 
Non dona Iddio a chi abborifecin vita 
L* amaro de* tormenti . 

E. Or fon troppo piccino • 

Ma poi quando farò più grandicello, 
Voglio anch' io per amor del Paradifo 
Darmi la difciplina ,ea' lombi miei 
Cinger la catenuzza , e far digiuni , 
Come fpeflb voi fate. 

F. Malfoftienela piega 

Queir arbofcel ,chc a Aio talento indura: 
Ad uhi mal fi piega ogni natura. 
Senza che , femplicetto , 
Come f peri arrivare a lunga etade 9 
Se fovra il capo ornai ci ft a pendente 
: Di tiranicca fcureafpro fendente ? 
Figlio, le vie non vedi 

DiCriftian fangue tinte, anzi coperte! 
Sappi ,che ieri io ftefla 
Vidi (oimè che a ridirlo il cor ne langue) 
Vidi , che in alto palco 
Fu troncato ad Areta , illuftre Eroe 
Della Fè fanta , il venerando capo i 
£ dopo lui fvenati 
Furon trecen quaranta 
Campion di Crifto invitti. 
AdeflTo è tempo , Eurillo 
Chcmoftrì cuore ad efeguir quel tanto « 

Che ' 



Che t* infegnai , quatìdo talun tentato ? 
La tua fè , la coihnxà # < n .sju.; 
Dimmi , vuo' tu coftante • lAiirfj 
Morire in quella fede j . v : : T 

Che in Dio,ein GcsùCrifto immota créde? 

E. Si , Madre , in quefta fede io vo* morirei 
B*l corpo mio , benché tenero e fiaccò 
Softerrà per fuo amore ogni martire i J 

F. Or fai tu I' animofo . : ,3 
Ma quando il manigoldo i< o * . / 
Ti diceflTe feroce*: - i>« ni, 1 ;,, 7 
Sei tu forfè Cr-i ftiano? : .*>*iL ! imi *J 
Su , ripiegala fede. - m * v > 

E, Son Cri ftiano , e Ki fede > 
Rinnegar non vogl' io . 5 : 

F. E fé all'ardire che moftriv 

Ti lanciaflfe quell'empio un grave fchiaffoì 

E. Farei , come configlia jliniio Signore > 
V altra guancia offrirei al Pércuffore. 

F. E Ce voglia menarti imprigionato? 

E. Le mani alzerò giuntele gli occhi al Cielo 
In fegno d' allegrezza . E fe le funi 

. Non avrà per legarmi , 
Mi (lapperò di doflb i naftri , e quefii . 
Gli offrirò perentorie . 

F. Ma fe 'l ferro fguaina , e ti minaccia 

Di troncarti la tefta? [cbia 
£. Mi prederei a terra ginocchione//0£/«w- 
E colle mani incrocicchiate al feno, - • 
Col nudo collo , e con la tefta china * 
Soggiungerei a quel Littore infano ; 
Ferifci pur , che io vo\morir Criftiano . 
F. O figlio mio 3 quanto ri fpofto hai bene! 
l'abbraccia ' Ne 
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Ne inerti la mercede : eccoti tT dono 
Qj,icfto in Croce trafitto almo Signore : 

gli da un Croctftflo 

Sempre al petto lo porta , e pi ù ocl core . 
E. O dono a me più caro 

D* ogni gemma e teforo ! 

Entro le voftre piaghe , o Gesù mio > 
. Cuftoditeilcormio. 
E. Or vien , che alla tua fame 

Vo' dar grato riftoro 
E. Sì madre ( e non è baia ) 

Sento che in corpo la mia fame abbai» • 



SCENA SECONDA. 

Re con Guardie . 

E*. T"X Ovetti pure al fine 

Yj Cedere al mio furor Cittade altera . 

Fu faggio il tuo configlio 

Con volontaria maoòoffrirti umile 

Al mio valore invitto. 

Se refiftevi ,o folle , ' 

Gli arieti miei fuperbi 

A vrian colato a defolar tue mura • 

L J mie fpade fatali 

Già rotavan fui capo 

De' Cittadini tuoi per berne il fangue . 

Or che 1' ReDunaan Ebreo t ha vinto , 

Devi ancora feguirfua legge ebrea. 

E chi oftinato ancora 
- Yorrà porgere onori al Croci fi ab; 
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GÌ' iftefl? proverà crudi martori » 

Che già provò con quello ftuol fedotfo 

Areta contumace , il pazzo vecchio • 

Giuro per p alto Nume d* Ifraele , 

E giuro per lo feettro , 

Che in quefta deftra impugno , 

Di defolare affatto il Criftian culto. 

Fiamme , fpade , catene , e feuri , e fame , 

S' afpetti pur chi adora un legno infame. 

SCENA TERZA. 

Tilan&n Prejtdente ,e Re {addetto. 

F. QIre t perch'è mio vanto 
O Con lealtà di fervo o(Tequiofo 
D' efeguir pronto i tuo* decreti auguft i , 
Ri feri rò una novella accufa . 
Ieri , mentre mia cura 
Tutta Aida va a decollar que' folli 
Di Cri (to Adoratori , una Matrona 
Criftiana , ebbe ardimento 
Di lacerar con villanie, con onte ' 
La tua Reni perfona : 
E con pubblico fcherno 
Anche oltraggiar la nazione ebrea g 

, Ella però di doppia colpa è rea . 

Ite. Dunque per abbatter l'orgoglio altero 
Di gentJglij sì vii , non balìa ancora 
Di giustizia adoprar l'ultime prove ì 
Dunque una feminuccia 
Fu sì sfrontata , ed empia ? 
Preflo , pretto s'annodi • 

Fra 
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Fra più dure catene, e il mio corpetto 
La temeraria fi prefetti : e giuro 
Che le voglio — FU. Ubbidito . 

SCENA Q_U A R T A# 

, . Eurilh , ed Or min do . 

(Ugno 

2> i~\ Rniindo , e dove vai ? O. Non vedi il 
V_y Della facca,ch'i porto? a fcuola io va- 
Scuola,che a noi fanciulli è più fevera (do: 
Che a* Galeotti '1 remo , e la galera • 

E. Certo , e* hai gran ragione : 

Anzi la fcuola a noi è una prigione • 
Ma io quanto gioì feo 

Che da quella prigione il piede ho fciolto. 
O. Gran meraviglia afcplto! 

Dalla prigion di fcuola adunque ufcì 

Eurillo già Dottor dell* Abbici ? 
£ N6 vuol mia \1adre,ch'io ptù vada a fcuola. 
O. Come fe la tua Madre 

Spelfoni dice; Euriilo è flato a fcuola? 
E. Ella non ti farà più tal richieda. 
Q. Ma che mutazione è mai coletta ? 
* Oh , perchè non così fa ancor mi.» Madre? 
, Appena luce il giorno alla fi. eftra, 

Ch' il mio lett'> d'attorno ella ne viene, 

E con quel , che mi dà primo faiuto, 

Torto il fonno m'invola ; 

Figlio , levati sù , fuona la fcuola . 

E fe voglio dormire anche un pochetto, , 

Ella s'infuria , e mi percuote in letto • 
E. O poverino/ io compatì feo affai 

La 
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la tua forte infelice : 
Ma non temer , che ancora tu potrai 
Far forca arci lunghi (lima alla fcuola , 
Se la cagion , che la mia Madre ha molto 
A tua Mudre addurrai .Al 

O. Su via , dimmela Emilio , e ti prometto 
Premio di grato affetto, un bel Santino * 
Che ferbo dentro il facro libriccino . 

E. Péna la tefh , il crudo Prence Ebreo ^ 
Ordina a tutti i Maftri Criftiani 
D'infegnar lingua Ebrea a noi fanciulli » 
Ed ha vietato ancora 
D'infegnar la Dottrina Criftiana : 
Onde perchè mia Madre accorta vede 
Che a poco a poco il Re 

, Ci vuol far diventar tutti Giudei 
Non mi manda più a fcuola . ' 

C. O come è quefto , io fpero 

Che ancor la Madre mia ,di me zelante, 
Mi darà la vacanza: e allor più tempo 
Avremo , Eurillo , di giocare a trottola r 
A palla , alle folTette , alle pallottole : 
E fe tu vuo'qui meco 1 
Or fare una partita , io lcfto fono . ( fo • 

E. Dammi pri ma il Santin,che m'hai promef- 

O. Sì volentieri , adeflb : eccollo , prendi • 

E. O f o , egli è di foglio ? 

O. Ma non vedi quant'ella è ftampa fine ? 

E. Ella comunque fia , full'Altarino 
Voglio porla fla fera . 

O. Eh no , facciamo un gioco 

E. A che gioco . O. Alla trottola, 

Meco io tafea la porto ; 

£• Da 



fi. Da buon faccia mo,o pur da burla? O. Tenti 

Giochiamo d'un Santino - 
2. Più tofto d'un quattrino, ;w - 

Che fardi Santi ho fcrupolo. . 
O. Come a te piace : lafcia A -. 

Ch'io ponga giù quefta Tacchetta mia; 

Che nel gioco m'impaccia: or fegna il ccr- 

[chio, 

Io la trottola infilo. E, II cerchio io legno: 
Troppo largo il fegnai. O. No,no, fta bene; 

10 vi pongo due foldi : i 

£ chi primo dal cerchio gli trarrà, 

11 Vincitor farà ! fi. facciamo al tocco $ 
A chi debba tirare il primo ; a me , 

O. A voi; uno, due, tre: 

£. Tocca tirare a me , dammi la trottola* 

S C É N A I N T A. \ 

Fortalba , e detti 

» ) 1 « ! 

F.^"X Ragazzi infoienti ! 
! ! V-/Giocar,quando dovrcfte inanzi a Dio 

Pianger gli ftrazj acerbi 

Che fa de* Cnftiani il crudo Ebreo ì 

Quefta è 1* ubbidienza. 

Che fai , Eurillo ,eh h 

Dimmi, fé' ito ancora 

A far ciò che t* impofi > 
E. Ormiodo è ftato ,o Madre» 

Che m' ha fatto indugiare 
0. Si , ma, bel (ignorino , 

O come beo fapcte far la volpe / 

V.:. E non 
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. E non ricordate» • jorr : . ; • «»jr\ , 
Che mentre io giva a fcuola , 
M interropcftea forza il mio viaggio ? . 

F. Ocome triftanzuoli 
Vi fapetc fchermir con magre fcufe » 
li corpo del delitto in mao d' Eurillo , 

Acculalo per reo . : . ^ 

: Non lo nasconder , no . 
B. Non è , madre \ lamia , ella è d'Ormi rido 
: La trottola . O. Egli è vero, io la confetto. 
F. Senti , coms' accu fa i 
Quello buon giovinetto ? E tu Eurillo 
Che uo cattivello Tei , ti fruii ; e poi 
Tu fai del generofo , 
£ dici , che fei pronto a ogni martire 
Per amor della fede* _< 
Z. Vi chieggio di mia colpa umil perdono . 
F. Ti perdono. Sappiate L 
Ambo , che non vi lice, 
Quando nel fangue , e lutto 
La Criftiana gente immerfa ondeggia , 
Far delle bambinaggini 
Chi fa , che ad ambeduo, benché fanciulli 
Non tocchi fottener V Ebreo furore ? 
Figli dobbiamo ftare accinto al Tento 
Di gente un cai pelli o , che lata mai ? 
O. Eccofoldati , ahi , ah ! • . > 

fuggi Jìridcndo 

» » i • 



Digitized by 



%6\ 

SCENA SESTA. 

Filandro Predente Soldati , Fort alba, 

F. TLT On temcr,figlio, è Dio con effo nou 
Fi. JL\| Olà ferma il tuo pi è , Donna fei rea 

Di lefa Maerta. Sei tu Crtflianaf 
F. Lo fon per mia ventura . 
Fi. Meglio ditai , dicendo ; 

Lo fon per mi feiagura» 
F. Come feiagura? 0 Dio, (za 

Tu che miri 'I cuor mio, dì guanto apprcz- 

Quetto nome divintr, 
FL Cangerai sì penfier , cangerai culto. 
F. Cangerò pria la vita. 
Fi. Levati via ragazzo: egli è 1 tuo figlio. 

E. Io fon figlio di Dio 
Perchè fon Criftiano . 

Fi. Sentite V arditcllo. 

F. La pietà lo fa ardito . Fi. Anzi la Madre 
Che gli i il il 16 temerità nel latte » 

F. Pittate io gli tUllai, 

Et. Non più parole : or fu P ardimentosi 

Imprigionate. F. Ecco le mani a i nodi : 

Ma pria non mi negate 

Di baciar le catene a me sì care 
Fi. £ che ? ti paion vezzi , o pur fmaniglic f 
F. Anzi mi fon più preziofe c belle 

Pelle fafee del Sol ricche di ftellc. 

O preziofi lacci, . \ 

Che mentre le mie mani imprigionate 

Scettro di libertade al cor donate / 



t*4 

E. Deh * colla madre ancor sfilacci il figlio ! 
Ti. Frafca , fe non crede ffi 

Che la feroplieità fatti sì ardito , 

Appagarti vorrei. 

E. Fammi ardito V amor di Gesù Griffo. 
/ Che per me fi degnò morire in Croce . 
F* Tanto ardir mi confonde in un bambino: 

Ma cederà a Ile prove . ( parla da fe 

Giacché tanto il morir brami , (ciocchino, 
Legatelo, o Littori, 

F. Bacia , figlio, la man , che t'incatena. 
E. Lieto la bacio: oh che gioire io provo/ 
Ti. Egli dice da ver : un grande feorno 

Mi porterebbe d'un bambin la morte . 

[parla da fe 
Su fcioglietel ; non voglio 
Dargli quefto contento. 

E. La libertate è mio maggior tormento 
r Ti. Olà , fola menate 

Al cofpetto del Re la prigioniera . 

Teco voglio venir, Madre, alla morte/ 
f. Figlio, rimanti ,o figlio: 

Forfè ci rivedremo i e fe ciò niega 

La crudeltà tiranna , in Cielo , in Cielo 

T'afpctto o figlio, e quivi . 

Ti darò baci , e ampleffi . 

Ti lafcio volenticr , figlio , per Dio f 

Egli farà tuo Padre: Eurillq , addio$ 9 
E. Deh f non lafciate almen di benedirmi. 
T. lidi vin Padre, o figlio 

Ti benedica . Ti. Or fu , Littori , andate* 

» » 
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SCENA SETTIMA. 

- 

Eurillo folo. 

O Infelice figlio 
Di Madre avventurata ! 
Forfè che di mia vita ancora acerba 
Non li fur le primizie, o Dio , gradite t 
Forfè ancor non cangiato è in fangue il 
Sì sì tu folo accetti [ Une ? 

Vittime faoguinofe , e non lattanti . 
Ah , mia tenera età , tu m'hai rubata 
La palma , e la corona. 
S'eri più grandicella 

Di manne l onor avrei formo. 

> • 

SCENA OTTAVA. 
lfmaelìo Senatore , e detto . 

v 

lT% ti fanciullo s perchè piagner cotanto? 

XJ Se dar ti porto aita 

Ridimmi la cagion del ruo cordoglio. 
£. Io piango la mia vita 

Viva rimafta a fofpirar la morte. 

Piango, perchè li manigoldi Ebrei 

Non m'han condono imprigionato infieme 

Colla cara mi \ M . d r e. 
I Confolati, bambio,ch'è ^.grullo il pianto. 
E. Se confolar mi vuoi , 

Piangi anche tu la mia dìfgrazia i ò pure 

Non impedir, ch'io pianga. 

M I. 
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I. E perchè la tua madre ita è prigione ? 

E. Perch' ella è Criftiana • I. E tu io fei ? 

E. Sì , per mercè divina • I. Orsù bambino* 
Perchè mi vien pietà di tua fciagura f 
Per mio figlio V accetto . Un bel vcftito 
Avrai di naftri adorno: un bel cappello 
Co'l pennacchi no , e la fpadina al fianco» 

E. Naftri , f pennacchio 9 e fpada 
Non fon cofc da me , nato a feguire 
La povertà di Crifto : e poi da te 
Doni non prenderei. I. Dimmi perchè > 

E. Perchè , se ben m* avvifo 
Criftian tu non fei, 

L Tapi nello , folingo ,e abbandonato f 
Come potrai campar tua vita ,o figlio ? 

E. Mi diffe la mia Madre 

Che d'Orfani , e Pupilli Iddio è Padre. 
I. Prendi per ora quefta poca mancia , 

Prendi quefte monete • 
E. La morte cerco per mia mancia : addio » 

Eurillo le getta via f e parte 
h Mefchinello , ove vai ? e da chi fuggi 

Semplicetto che fei? 

La fortuna V accoglie* e tu la fchivi ? 

Ma fpero che *1 bifogno 

Ti sfornerà ad accettar V offerte . 
f , Necelfità le più grand 1 Alme abbatte # 

Tim del Atto Frim . 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Re, Prefidente , ¥ or t alba e Soldati . 

P. QTre , la Rea al tuo cofpetto è avvinta . 
R.i3 Tu fci la furia oltraggiatrice in Tana 

Del mio nome Reale? 
F. il nome augii Ito 

Non mena chi coli* im pietà 1' infama . 
R. Tua lingua 1" infamò, empia, (pergiura . 
F. Lingua non è fpergìura , 

Che bi.-. fina d' un tiranno i fatti enormi . 

R. Hai lingua di parlare ? 

F. Perchè ho cuor da p uire. 

R Te lo farò ftrappard*! petto a forza. 

F. Il cuor nii ftrapperai , m- v oon la fede . 

R. Che fede? è una follia di gotte infana, 

Quella , che tu profetò. 
F. Una è la fede , e quefta è la CriAiana. 
R. Quella che predicò quel Galileo ? 
F. Quella sì, chedalCiel portò nel mondo 

Figlio eterno di Dio, Verbo incarnato . 
R. Che Verbo? che figliuol di Dio? ne menti* 
F. JLò confettati per Nume 

Le lingue de* prodig). 
R Fu egli un feduttore ; 
F. Sì lo 'nfamò V Ebreo Calunniatore 
R Infame fu , e tal mono, qual vifle . 
F. Ne pag4 bene il fio , chi '1 crocifitte, 

M* R. 
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R, Fu fabbro- 

F. Di falute a un mondo errante , 

R. Fu ladro - 

F. Ma de' cuori, 

R. Fu foverfor — 

F. Ma del Inferno vinto • 

R. Fu Mago ~ 

F. Sì , ma colle fue magie 

In sante tramurò 1 alme più rie • 
R. Quindo ancor tacerai ? 
F. Quando contro Gesù non fparlerai . 
R. Uh .'che non poffo udir nome sì brutto. 
F. Egli è nome d'amor, colmo di mele • 

A te . che un' empio fei , nome è di fiele • 
R. Muoia j muoia 1* indegna » 
F. Di morir per Gesù , io non fon degna. 
R. Non ftimerai , no , forte 

Un* efecrabil morte. 
F. Qual ella fia , gradita 

Mi farà per Gesù , che mi die vita . 
R. Così non dirai, no,pofta al martoro . 
F- ^an do per te Gesù,ahi quando io moro/ 
R> Ancor quefto , ribalda? eccola morte 

Che fìngi di bramar- 
ci/* 1* fpada 
P. Ah, non fia, Sire 

Che la cua deftra invitta 

In fangue tanto vii s'infami. R. Si sì* 

Viltà faria ferire un cuore imbelle 

D' una vii femminuccia . 
F. Ah no , non ti penti r , ferifei * impiaga , 

Di morte , e non di vita io fono vaga. 

R. 
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jt. Nè pur merti l' onor che ti dia morte 

Il più vii manigoldo. 

Miniftro di tua morte il fuoco ila. 
p. Sire, pria fi contenti 

Che fia chiufa in prigion R.Quinci partite. 
t. Sì partiamo per gire (vìvi» il Rh 

Alla gloria , al trionfo. 

Ad un Alma , che accende 

Di fama fede il lume 

I carboni faran porpore, e piume. 



SCENA SECONDA, 

* 

Ormindofolo • 

ODio ! che nè pur qui trovo il mio caro 
Eurillo. lo temo forte 
Che in un colla fua madre il poverino 
Sia (lato in lacci avvinto 
Da que' crudi Ebt eacci . Ohi , fe ciò folle, 
Mifero me ! io non fatei più lieto 
Per me faria finito ogni trafiullo. 
Con qual altro fanciullo 
* Amicizia potrei ftringer sì fida ? 
Un'altra volta cercherò di lui. 
Chi fa ch'egli non fia 
Ito per altra via ? 



M $ 
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SCENA TERZA. 
Piazza ,o Cortile con prigione. 

Pr efidente % e lfm nello 
P. /^Uefta tanto nel mal Donna oftinata 

\J Certo pietà non mcrta . 
lf. A un faggio Dominante 

Non reca gloria il gaftigar gl f imbelli . 
p. Il gaftigo degli empj è gloria a 9 Grandi* 
lf § Ma fe ftimail Punito 

Gloria il morir , il Punitor ne tragge 

Anzi feorno , che onore. 
-Si vede pur, che il vanto 

De* Criftiani è di dar la vita a morte • 
P. Qual fia dunque qual fi a 

Saggio rimedio a così gran follia ? 
I. Un Reo dcbol per felfo , ò per etade 

Ami efpugnar fi dee colla cleroenaa* 
P. Coir oftinato la Clemenza è vana. 
I. PiùfpeiToche il furor ella rifana. 
P. Io non biafmo il eonliglio • 

Ma che giova , fe il Re nulla clemente 

Accefo di furor fulmina morte > 
L A* comandi , che detta un ira cieca 

Prudenza di configlio imponga il freno. 

Troppo precipitoso 
~ Al fuoco il Re condanna 

Una femina inerme . 
P. Io fol debbo efeguire : 
I. E riparare ancora : 
P. Ma qual pofs' io riparo 

Porre in cafQ sì eftrerao ? 

I. Dol* 



Digitized by 



17X 

l Dolcemente provar , fe pur la Donna 

Cambi proponimento . 
P. lfmaello,altuofenno 

Prefumo d* affidare un tanto incarco . 

Ordinerò che la prigion ti s' apra . 

Tu con bel modo e dcftro 

Ti ftudia di piegar l'animo duro 

Della rea Prigionera :ed io frattanto 

Mi porto ad efplorar del Prence i fenfi . 

Suol placar la dimora ogni alto fdegno . 
I. Uferò per fervirti ogni mia poffa j 

Ne* d'uopo fia che dentro 

Mi porti alla prigione, 

Poflb ottener l'intento, 

Se fiegua anco di fuor l' abboccamento. 

SCENA Q_U A R T A. 

■ 

lfmaelh filo . 

> • 

Alto faper vorrei 
Del più dotto Rabbino , 
Che mai fiorio in Sinagoghe ebree . 
La feienza vorrei di Salamone 
Lo zelo «f un'Elia, d' un'Elifeo, 
La Lingua di Mosè , cuor di Davidde. 
Troppo mi piange il cuore 
Veder che tanta gente , 
Abborrendo la legge antica , e Santa , 
Dell' Ebraifmoa Dio fempfe gradito, 
Pretti fcdottaaun Crocififlb il culto . 



M 4 SC E- 
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SCENA Q.U I N T A. 

Fort alba in prighne canta > e detto , 

M io Gicsù fra quefte peoc 
Prova il cuor > ma noo fa come » 
Che per te dolce è 'I patir; 
Di tormento ban folo il nome 
La prigione , e le catene x 
Se fra tor mi fai gioir. 
P Sento voce canora \ e non fo donde 
Ufcir pofs' ella ; attento 
Mi pongo ad afcohaila. : ^ 

F. Mentre Pahna prigioniera , } % 
Neil a lianza de'tormenti 
Tanta gioia provar fa , s 

Quii dolcezza . o Dio ! (incera 
Su la Pania de ? contenti ' 
Alma liberi godrà? 
I. Ora sì che rinvengoi oh&'èfce H canto. 
' Efce dalla prigKflte:« tirano cafoi ■* 
Certo h Dònna è qtieltos 1 ' ,f " ••"*•' . 7 
Che fra ceppi Fcfteggia } io non capifeo 
Oual fia cotéfta rafiza di Criltiani £ ' 
Giubbila tanto pi lì ,quan to pi ù pena. 
Più non canta la Donna prigioniera y - 
Forfè fciolta. da' ceppi 4 avrà Tentiti - 
Gli ordini di FHandro : ora fia bene ^ 
Che preflb la prigione io m' incammini. 

' • ' j ti',! $ t t">« > " r ' '.''i »'".> .'i 

• • 1 ; . ; . 1 * f » * -» i \ *. ' - « f f . « . 1 j *X * 

► # 1 . V • — » * * *'.J ) * . J < i . . t . •. 

• !•• $CE« 
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SCEN A S E S T A. 

Efce Fort alba dalla prigione con un faldato. 
JFortalba>ed Ifmacllo fudd. 

* 

F. T)Er ubbidir de! Prefidente ai cenni 

1 Qui fuor delU prigione a voi mandata 

Sono , Cgnor , per brievc fpa^io ; e pronta 

A fentir Tuoi comandi . 
I. Cpmandi no , tua fol configli ; e quali 

A me gli detta amor , piccate, e fenno, 

Vengo a portargli a voi . 

Fortilha io ben m 9 aweggjo 

Che avete in fen di Donna un cuor virile; 

E la voftra magnanima fortezza 

Servir puofe d* efempio memorando 

A più foni campioni . 
F. Un' Ancella sì vile , un' alma ingrata , 
. Quale fon'io , che tanto poco amai 

Crifto, che per mio amorlaCroce accolfe, 

Eflerfol puqte efempio , • 

D' enorme fconpfcoiua a tutto il mondo . 

Ciò «he inme di virtù lampeggia ,è dono 

Di quel , che ancor fovra gl' Ingrati verfa 

Can benefica maao almi, favori . • 
I, groppo a torto d' ingrau 

V incolpate , o Fomlba, 

Mentre per Dio gVli&^a- > 
/. j Dateàl fangii^e la vita.-* 
F. Il dar ciò che fi perde*, è un dono vile . 
h E pur tanto V apprezza il fornaio Nutne. 
F* Effetto del fuaamoreè '1 gradimento. 

M 5 " 1 E 
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h Egli è vero però, chea Dio difearo 
E* della vin il facrificio , allora 
Che per lo bene altrui fi dee ferbare 
Cara la vita : ed omicidio ancora 
Forfè faria chi l'efponeffe a morte. 

F. lodato il del , ch'io fpero , 
Chea Dio certo gradita. 
Fiarottiadimia vita. 

in dì fp tri e* 

1. ( Difcolpa alle cadute è V effer cieco . ) 

Di ciò Fortalbaio temo. 
F. Mei il timor non è gioito, io non fon Rea 

S'offro me ftefTa a morte. 

Allorben lo farei 

Se fuggi di '1 morir , ove in difefà 

Dell' onor del mio Crifto ' * 

Oltraggiato, efehernito* 
Son tenuta ad offrir mia vita a morte. 
I. Fortalba, nnfàritozelò iJ 
Mi fpinge ontó , cpn cuòre affatto aperto , 
A dirvi ifehfàrtìiei feh# alcun 1 velo . 
Il linguaggio d f amor* arti non vuol6. 
Credete a ttó ? credete "^r, :** >i*Uw' 

A Dio nòti fia gtadtta'" 1 ,0 • v 
V Oftia di vpftrà ^ftìè J ''v^jrV;.*.! ?V 

E. O Dio! Vordél mfocùofd ^ >j*.<qi.2 
L' alta pace turbate; * • ; l " ^ > 
Qual colpa in me fi céla^ 'V^ • 
Che render puc^è a Dio •»* ^ ^ • ' " 
Non grato il morir miof - * ^ : ' 

I. Colpa di poco amor verfo quel fialio 

Che natura vi étè&è ; acciò di Mwre ^ 
adempiette tcleggi S- ^ 'U^Lt.a t 

F. 
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F. Tenero fìgliolio , di quefto fcno 

Unico parto amato 
. E* ver , eh' io Iafcio , è vero ; 

Ma di lui non pavento 

Benché refti foletto; 

D'altro più non è vago 

Che le fue membra delicate al ferro 

Di Carnefice crudo offrir per Crifto . 

D' altro Tua lingua non balbetta in cafa , 

Che di fede , e martirio ; ediofovente . 

Udii , ch'egli fognando 

Generofetro replicava ; io no 

Non vo la fede ri negar di Cri/fa : 

Ecco Jlacciato il feno „ il collo nudo , 

F eri fei pure o Manigoldo crudo • 

Ed oh quanto alle prove . 

Ho feorto falda fua fortezza { oh quanto 

Pianfe^uand 1 io prigirn^ecoal martoro 

Non lafciollo venire il Regio Duce , 

Or quando anch' io poteflì 

Senz'onta desila fe fc/impOrr la morte f 

Per tema del npip* figlio^ 

Tralafciar non dovnei s\ bella Torte . 

I. O Fortalba Fortalba,,* aijw materno - 
Vi tradifee , v'ingannale ^ r -.V ?• 
Sappiate (ahi la(fo!)we n$ /coppia il cuore, 
Che il volito figlio sj Catanie e f^te 
Già rinegò la fede. f? 3ri r( ir 

F. Che dite ? il figlio mio y r>> ..' 
La fede ha ri negate ? o£<^c ferita 
Al mutei^no mieicupr.e^ 0 tj 

1. Pcr ri pfBQ^w (io que^i Qfijfti miei, 

F. Dite, come fegul^asì^^P , t n 

"M 6 Cofi 
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Così brutto peccato? 

I. Lungc appena da aoi ,quel mifcrcllo 
Cedette alle minacce > che gli feo 
Se la fe non negava , un de* Littori 
Colla f pada alla mano ; ed io ne pianti • 

T. Ma pianger più degglo , Madre infelice 
Di figlio empio a Gesù • O figlio y figlio 
Traditor della fede: i^più non porto 
Reggere al gran cordojglio . 

L Littore , alla prigion la riconduci. 
fortalb* rimenata in prigione 
Colla fpina nel cuor torni 'n prigione : 
Spero che la puntura 
Farà che trovi al male il fuo rimedio . 
Or di morire cangerà penfiero 
Troppo Nngaonator finto ha fui vero • 

SCENA SETTIMA. 

OrmindO) ed Eurillo. 

< 

O.r-p'Ho pur trovato EurilIo;io tanto tanto 
X Cercar di te per ogni lato ! or godo v 

Di vederti frappato dalle granfie 

Di quegli Ebrei rapaci. i 
E. «Non ne godo già io : o me infelice , 

Che non ebbi la forte 

Di gir colla mia Madre anch'io a morte ! 
O. Io fenza te non averei più bene • /) 
E. O fe martire io foffi / 

Andrei di volo al Ciel,ov'è ogni bene. 
O. Se Martire tu mai moriflfi , Eurillo , 

Locar vorrei tuo facro Corpicciuolo h 

In 
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Io una bella cafla d'arcipreffb: 
In mano ti porrei la palma , e in teda 
Una grillanda di be'gigli e rofe : 
Al di fuori dell'urna a lettre d'oro 
lfcrivérei quefta memoria bella . 
Qui giace il facro Corpo prcziofin» 
D Eurillo Mar tirino. 

£. Dacché ti vidi Oimindo 
Al comparir della fquadriglia Ebrea 
Fuggir più paurofo d'un coniglio 
Non ti credo più nulla . 

O. Peritofo fui troppo , io lo confcflb : 
Ma al primo afpetto il vifo 
Di quei Manigoldoni 
• Mi parve di Dcmonj. 
Or dimmi un poco , Eurillo , 

• Che n'è della tua Madre ? 

E. Ella n'andò prigione: ed io là vado 
A vifitarla : Ormindo 
In pace rcrta , e prega il noftro Iddio 

Che mi faccia conforte 
v Colla mia Madrexi'una bella morte. 

O. Ma fe a morir oc vai Jafciami , prego , ' 

Un pegno del tuo amore . 
E. Altro in doflb non ho , che un Crocinflb, 

Che la mia madre iftefla 

Di fua mano m'appefe 

Gelofamente al collo. 
O. Deh tu mei dona , Eurillo , 

Poiché, nel rimirarlo, 

• Chi fa che non mi fproni a feguif l'orme 
D'Eurillo Amico mio ? 

E. Giacché tanto ne fperi , 

■EC- 
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Eccoti 1 facro dono , mi con patto 

Che tu fovente imprimi 

Baci di voti a quefte fante piaghe . 

0. Col primo bacio pio 

Nella piaga del cuor metto il cuor mio. 

SCENA OTTAVA. 

- \ 

Prendente , ed I fratello 

p. a, che buone nuove? (iato 

1. kJ Buoniflìme, Filandro. Egli hà'ogo- 
11 pefi e 1' amo , e già 1* uccello è colto 
Nella rete , che tefi . P. Oh the contentò 
Ne fento ! P. Dì , qual'arte 

U fafti, olfmaello?» 

2. Quelh,cheadefpugnareuncuordi Madre 
Certo è la più poffente. loledipinfi 
Che già 1' ftto figlio rinegò la fede . 

P. Ed ella a tal novella " 

Qual dimoftrò cordoglio? 
I. Tanto che fin ne fvenne . 

Spero , eh* ella del figlio 

A riparar l'enormità creduta 

Non farà più sì vaga di morire , 

E forfè ancor col tempo 

Raffreddato il fervore - 

Lafcerà quella fe, che tanto apprezza. 
P. La difeorri da faggio, lo però, voglio 

Portarmi alla prigion per efplorare 

Qual della Donna il cambiamento fia. 

E tu m* afpcttain Corte , o Ifmaello. 

■ 

SCE- 
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SCENA NONA. 
Prigione 

Eurillo di fuori , e tortati» dì dentr$ . 

E. T 'Ho pur trovata: è quefta li prigione* 

Quivi dentro è mia Madre. 
La vo' chiamar : ben ella 
Rivviferà mia voce; Madre, o Madre. 

F. Lungi dagli occhi miei ; 
Io co* mortri non parlo . , 

10 tua Madre non fon , ne tu mio figlio • 

E. Cogliete errore o Madre: 

11 voftro Eurillo i fono. 

F. Un* altro Eurillo ebb' io. 

E. OlrDio ! guardate bene, io fono dello . 

F. Come?s' egli era pio, e tu fei un'empio? 
£. Io qual poc'anzi fui , fono il medefmo : 

Son fedele fon pio. 
F. E di più quefto ancor, vantarli pio , 

Quando impietà ti fc nimico a Dio ? 

Vanne lungi da me ferpeenon figlio [te. 
JB.Madre. F.CheMadrc?E.Voi mi defte il lat- 
F. Latte non diedi mai a un ferpentello. 

E. Deh mi dite perchè 

Sì cruda contro me ? pisele 

F. Piangi pur ,^ma '] tuo pianto 
Quantunque uguale al mare 
Le tue macchie, il tuo fallo 
Non mai potria lavare . 

E. Qual macchia in me, qual fallo 

Cre- 
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Credete pur ch'i non peccai . F. Ne menti 
^ La feufa de* ragazzi è la bugia • 
I fo , che tu la fede hai rinegato . 

E. Io negata la fede? il ferro , ii fuoco v r 
Pria faran di mie carni afpro macello . 

F. Evvi chi mi confetta 
L' emp»a tua fellonia . 

E. Signor:! nò, è bugia. 

F. Cedevi aUc minaccie d'un littore. 
£. Chi '1 dilTc , è un impoftore • 

F. S* innocente tu fei . * , 
Danne più chiari fegn? : 
Sono troppo fondati i miei fofpetti. 

E. Se vuo' chiarirti , o M idre 

Chiama un'ebreo, il qual mi fjquarci il peN 
O pur mi fenda il cuore , ( to f 

Certo vi troverai dentro la fede. 

F. Tanto non chieggio : folo 

Mi bafta di mirar, fe in doflb porti 

Di Gesù Crocifitto 

L* immagine adorata, 

Che 'n fegno di tua fè V appefì al collo . 

E. O poverino me-fpoc' anzi a Orraindo 
L' immagine donai . 

F. Che Grmindo ? che donar* 
Gr fon tropporhiarita 

Della tua fellonia . Oh ribaldacelo , 
Tu nimico di Crifto odii la Croce. 
E. Croci fillo Gesù , voi ben fapete to, 
Ch § i v' amo-se adoro.e nel mio cuor vi por- 
Qncfto facrato fegno, fifcgn* 
Che colla deftra mia 

Imprimo in fronte, in petto,e nelle fpiilc 

Tetti- 
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Tcftimonio vi fia , o irata Madre 

Che fon qual fui Cr ifti ano . 
F. Io non ti crederò pria che non veggia 

Quella che ti donai Croce adorata. 
E. Andrò da Ormindo a ripigliarla , e poi 

Riornerò da voi. 



Fioeitir JttoSecnài, 




.1>,I . \ • 
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ATTO III* 

SCENA PRIMA. 

Re , * Pre/ìdeute. 

R. /**>Osì tardi efcguite i miei decreti > 

Vive , non arfa ancor la donna inde- 
P. Nacque l' indugio, o Sire ' (gna. 

Da più nobìl defio 

Di fecondare i tuoi voleri augufti , 

Poiché Ifmaello Senatore avea , 

( Tramando un faggio inganno ) 

Nel feminile cuor fpento V ardore, 

Che della morte avea, 

Entrai in ifperanza 

Chelaftolta Fortalba 

Con maggior vanto di tua fama , aveffe 

Ad efecrar di Crifto il culto ancora • 
R. Non tant' inganni , il fuoco 

O le farà mutar configtio , o vita . 

Prefto , prefto s' abbrucile fé un momento 
■ Si prolunga V incendio , i' giuro al Cielo 

Che dentro al Rogo ifteflo 

Saran preda di morte i miei mìniftru 
P. Mobile per natura 

E'1 feminil configlio. 

Or fe la Donna , o Sire 

All' afpetto ferale 

Dell' avvampante Rogo • . 

Sbigottita .negaffe ilcultoin«quo | : 
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Del Galileo , che deggio far , cotnu. a . 

Spello la morte da lontan fi brama , 

Ma vicina fi fugge , e più non < ama . 
R. A provar , fe coftante 

Ella oiega di Crifto il culto , innanzi 

Le fi ponga una Croce , e la calpcfti • 

Se a queft' atto ripugna « 

Si getti viva ad abbruciar nel fuoco . furti 
P. Il tutto efeguirò Prence fovrano . 

SCENA SECONDA. 

Orwindo , ed Eurillo* 

O» /~\Ual ^ cagion,che mi cercarti Eurillo 
\J Con tanta cura e affanno ? 

E. Oh fe vederti , Ormindo 
La doglia del mio cuore ! 

0. Ma perchè tanto afflitto ? . 
Forfè tua Madre è morta ? 

1. Ella vive , ma meda. 

O. Teme forfè il morir? £.No. O.Perchè me- 
f. Meda perchè fi crede ( fta ? 

Ch* io fia un* empio negator di fede • 
O. É donde forfè in lei fi rio fofpctto? 
E. Fu calunnia , fu inganno 

D* un' impoftorc ebreo • 
O. Ma tu perchè non defti 

Segni della tua fe ferbata iltefa > 
E. Molti ne diedi in vano , 

Ch* ella a trarfi dal cuore il reo fofpetta 

Contro me concepito, 

Mi cbiefe di vcdcr 3 qucl Qwififlp . 
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Ch "*lla m'appefe di Aia mano al collo , 

E eh' io poc* anzi a te donai ; or penfa 

Come rimafi allora , 

Che per di fcolpa mia 

Moftrar non le porci la fanta imago • 
O. Povero £ur ilio mio, per me , per me 

Soffri tu queft'angofcia , 
• Per me la tua innocenza oggi foggiacc 

A così nera macchia ; 

Ma pur-, fequ^ft&è buon rimedioal male 

Ecco ti rendo H Crocrfiflo: torna 

Con efib alla prigion della tua Madre . 
E. Tu mi confoli Ommdo : ora veloce 

Affretto il paflfo, e fpero 

Dì trarre dall a mente di mia Madre 

II finiftro%fofpetto . Ormindo addio 
0. Addio, Euri Ilo mio . 

SCENA TERZA. 
Pre/tdenti, e Littori* 

PRiache tramonti 1 Sole ( già 

Fate che in mezzo alla gran piazzai veg- 
Di legna quinci e quindi accattate 
E in giro ben difpofte un' alta pira . 
Nel bel mezzo di quella in terra fitto 
Sorga y un ben grotto aftile . j 
A quello leghere te * 
LaFortalbaCriftiana. * ^ . 

Alla fquHU ferale della tromba 
Tofto appiccate alla catafta il fuoco * 

Udifte? oraefeguitc. . • ; - J - * v I 

SCE- 
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SCENA dUÀRTA, 



A fchcrno avrà i miei comandi au- 

Non s' adempio per anco 

L'ultrice mia fentcnaa , 

Perchè tu le ponefti inciampo. X. O Sire? 

( Perdona V ardimento ] 

Puro zelo di legge , 

Puro amor di gradire, 

Al tuo genio benigno , 

Che , ancor verfo i più duri 

Sa moftrar fua clemenza , ■ 

Mi ftimolò con innocente inganno 

Di procurar ,fe a forte 

Svolger poterti la coftante Donna , 

E trarla al culto ebreo ; 

Ma troppo ella oftinata • 

In van m* affaticai. 
R. Sdegno, fdeg o s' adnpri,e non dementa 

Con gente (tempia , ed empia : 
„ La pace con gì* infidi è peggior guerra. 
I. Allor che V dolce a rifanar non giova 
», E lode dt Prudente 
», Adoperar V amaro. 

R. QueftoufarevogJ'io. 

Più dal rimedio amaro 

Che dal medico , fuole 

Conofcer 1* Egro il (uo mortai malore . 
I. Sire de i Criftian tapini e fparlì 



Re, ed Ifmaclh. 





E van- 
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E' vanto di coftanza l'oftinarff. 
R. li fuoco ,chedilTolve e marmi e bronzi 

Spero, che difciorrà tanta durezza, (pio 
„ S' è nocivo in ogni opra ai mondo un'Eni' 
„ Almen del Tuo morir giova l' efempio . 

S C E N A Q,U I N T A. 

lortalba condotta al fuoco da Littori , 

e Prefidente • 

F # A Lle mie nozze,al mio trionfo il patTo 
X\ Deh, affrettate, Amici. 

P. E che ? ti par d* ire alle nozze fpofa ? 
Al foco vai ,ene trionfi ,o ftolta ! 

F. Trionfo ,sì , perchè del Rogo al fine 
Ogni fiamma e favilla 
Stella farà <ia coronarmi il crine. 

P. Ma quando poi diftfutra 
Sarai dal fuoco lentamente, allora 
Scemerai ben V ardire: 
Sà domare , il dolore anco i leoni • 

F. Io fo che della morte il truce vifo 

Empie % d* orrore anche i più forti atleti : 
Ma pure il cuor di quella ferva imbelle 
Intrepido non teme. Ah fanta Fede 
( Per cui bella cagion muoio ) tu fai 
Amabile la morte agli occhi miei ! 
E voi Littori amici 

Fate pur del mio corpo e ftrazio ,c fccpio : 
Ma fc nel voftro fen del tutto fpenta 
Non è pietà , vi prego , 
Che in quefto fol mi fiate almen pietoff ♦ 

P. Ad 
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f. Ad un Reo nel morir folo fi niega 
La vita in dono : or le tue brame cfponi • 

F. Se *1 mio picciolo figlio 
Venifie mai al mio fupplicio intorno» 
Sulle ceneri mie fpargendo il pianto , 
Dite , che s'io fdegnofa 
L'accolli alla prigione, 
Non più fdegno di madre altro che parto 
Etfere dell'amore : io gli perdono, 
S'egli fia. reo; e ancora 
Dite - P. Non più parole. O Donna forte.» 

F. Alla morte , alla morte , 

SCENA TESTA. 
V urtilo col Croci fijfo in matto alla prigione 

MAdre mirate , o madre i io quà ritorno 
Col facro pegno di mia fede in roano . 
Mi fero me , qui muta 

La prigion non nfponde : altro che orrore 
Qui non app*r: voglio 
Con più gagliarda voce 

( Se pur la voce per dolor non langue ) 
Le chiamate iterar ; Fortalba , Madre 
Vi chiama Eurillo , addolorato figlio. 
Ahi , che fui del mio cuor fento i fofpirt s 
Ahi , ch'ai le voci mie 
Degli occhi miei folo rifponde il pianto ! 
E par che mi ridica: 

Vanne,figlio, a cercar tua madre a morte. 9 
Ove fei , ove fei , ove t'afeondi ? 
lo nel cuor di mia Madre 

Lue 
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Luogo non ho di figlio , ma di ferpe. 
Scbbcn , più mi tormenta 
Di lei l'acerbo duol, che al cuor le infonde 
Quel finiftro fofpetto. 
Quefto , quefto in amara 
Le cangerà la morte ; e in fui morire , 
Quelle al Cielo darà voci dolenti : 
Muoio Criftoperrc; malafcioun figlio 
. A te rubello . Ah tu , mio Crifto , il fai a 
Se fido fon . Ma dove 
Mi trafportaii dolor? Dove pofs'io 
Trovar la madre mia ? O Cieli i O Dio ! 

SCENA SETTIMA. 

* 

Appartamento Reale 

Re , ed Ifmacllo 

1^ feftofa non rifuoni eco di gioia ? 
Qual più lieto teatro aprir poiVio 
Alla Città vafljlla 

Di quel ch'oggi le moftra in Rogo ardente 
Una Donn*Criftiana? 
E pur non odo al mio gran nome applauff, 
E pure involta è nel fìlenzio Nagran : 
Che ne dì tu Ifmacllo ? 
Jf Inclito Re, la verità lincerà 
T'aprirà lamia lingua ofiequiofa • 
2 » fo che l'adulare e un tofeo dolce , 
Che uccide ,quafndo im4ce. 
Deooni ogni ftupor , fe la Cittade 
Non t'applaude feftofa , anzi ti biafma 

Con 



Con fileniio loquace 

Biafma , dico , che 1 fuoco 

S'accenda a incenerir femina imbelle, 
R. Cortei di lefa maeftade è rea . 
J. La fiacchezza del Reo tal volta accufii 

D'iniqua la fentenza , ancorché giufta , 

S'ella è troppo fevera . 
R. Voglio per tuo difpetto, o Città folle, 

Sempre punir fevcro 

Co' martori più crudi 

La battezzata Gente. 

» 

SCENA OTTAVA. 
Eurillo , Clorinda Paggio , * detti 

C. T? Cco H tenero figlio di FortaIb3, 

Ì2j La rea Dorma Critìiana. 
E. A'tuoi piè genufieflb io pietà chieggio 

Per la mia cara Madre , o Re Covrano . 
R. Sorgi o belFanciullino. E qual foccorfo 

Per la tua Madie implori? 

il prende per mano 

E. Impforo , o Re , quefta pietà , che rendi 
O liberiate alla mia madre , ò pure 
Se la vuo' morta , in un colla fua madre 
Uoifci ancora il figlio. R. E qual V invita 
Stimolo di morirsi pargoletto? 

E. M'alletta del martirio la corona. 

R. Martirio ? e checos'è martirio ,o figlio? . 

E. Alito non è che [offerir per Cri/lo 
La morte che Jì cangia in nuova vita • 

R. Dimmi ,chi t f infrenò colerti 'nganni ? 

M fi. D*lli 
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E. Dalla mia Madre apprefi 

Le verità di fede «e non gl'inganni • 
R. Nò , figlio , t'ingannò. £. Nò, nò. 
I. Se que Ito fanciulli n sì faputel lo 

S'arrenda a profetar la noftra legge , 

Facciamo acquifto d'uo' illuftrc Eroe • 

A fuperar la pueril coftanza 

D'ogni Infìnga è più porteti te il dono . « 
R. Prendi , e frena '1 cordoglio , 

Quefta moneta d'oro. E. Io non la voglio. 
R. Ti farò paggio mio. * 
E. Io fon fervo di Dio. 
R. Chiedi dùque.che vuoi.E.Solo,ch'io parli 

Pria , ch'ella- muoia, alla mia cara Madre. 

SCENA NONA. 

■ 

Moro Nunzio , e Detti . 

/ 

K A V vampa già la gran catafta ardente. 

XJL 11 Preiide , e i Littori entro le fiàmc 

A gettar laFAttalba, 

Che oftinafa non vaole 

Cai pe (ter e la Croce, 

Afpettan folo il tuo fovran comando. 
E. Dunque mia Madre è già vicina al fuoco? 
' Ella morrà con quel fofpetto in cuore 

Ch'io più non fon Criftiano? 

Lalla , lartfa ch'i corra alla fornace . 
R* Non vo'drc vada, afpetta, 

Che tu merti pietate , e non vendetta. 
£• lovo' .lo-vo'ptrtire 

Coti lei io vo* morire • - . 

. Rt Pie- 
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R. Pietà di qucfto sì gentil fanciullo 

Fa che penda dùbbiofo il mio volere : 
Chiama la madre il fuoco , il figlio amore t 
Che ne dici , Ifmaello ? 

I; Il troncar l'ali alla feotenza, o Sire» 
Per pietà d'un fanciullo 
A 1 cor no torneria , e non a lode 
Della tua maetfà come incoftante • 

R. Dunque prevaglia alla pietà , all'amore 
D f un Regnante la fama : olàs'abbruci • 

N. Vola i mio piede ad efeguir tuo'cenai • 

E é L^tlfa , la (fa ch'io vada o cru delaccio ♦ 

1 

k 

Eurillo morde nella mano il Re 
e I cappa fuggendo. 

■ 

R, Oimè, che nella mano 
Egli m'ha fitto un morfo ! 
Ma più mi fpiacc , ch'egli fia (cappato* 
Corri Clorindo * e vedi 
Di trattener il fanciullin che fugge . 

Clorindo parte correndo • 

E tu Ifmaello ancora 
Vanne dietro al mio Paggio • 

SCENA DECIMA, 

Ormindofolo. Cortile. 

m 

OH quanta gente > oh quanta 
Ver la piaixa s'affretta. ! 

N % ■ Ecco 
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Ecco foldati a fchicre 
Affaccendati e pronti $ • 
* Che ftanno intorno a una fornace ardente. 
La turba aftante e mefta 
Nel filenzio ben moftra, 
Che un'apparato tal non è di gioia» 
Il mio timor mi dice 
Prcpararfi a Fortalba prigioniera 
Il fonnidabil fuoco. 
Eunllo dove fei ? 
Chi fa s'egli rrovolla alla prigione > 
Chi fa s'egli ab^iavifto 
Il funefto apparato ? 
Eurillo è generofo , e in petto ha mille 
Spiritelli , ma pure egli è fanciullo* - 
Se vcdefTe quel fuoco 
Per la paura certo agghiacceria • 
Ancor'io fo del bravo 
Oliando in cafa mi trovo , e sfido audace 
Il riranno lontano: 
Ma poi quando mio Pidre f 
A fcaponir le mie caponerie 
Collo feudifeio in min vuol feudi feiarrai, 

Empio di linda il Ciclo , 

T no rollo ad abbracciar mia Midrc f . 

r . Vi rrheif» m'appiatto fotto'l letto* 

iu c «ore inquieto 
! T : ti d dimora • 

* * 
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SCENA UNDECIMA. 

Ifmatllo, e detto. 

2 ✓"X Là , olà fanciullo . O. Chi mi chiama? 

l\^J Dimmi fanciul per forte 
Avrefti tu veduto un Fanciulletto 
Garbatuccio ,briofo , ma dolente > 

0. Cotefto che tu cerchi è forfè Eurillo f 
Il figlio di Fortalba > ' ', 

1. Sì sì, di quella Donna 
Ch'è condannata al fuoco . 

O Anch'io cerco di lui . # / 

J.Fors'cgli è tuo fratello?O.Egli è mio amico. 
I. Sì piccinino fei , ed hai amici ? 

0. E che , non anno amici i fanciullini ? 
Anzi tra noi Criftiani r 

E' l'amicizia vera, 
Perch'è fama e lincerà • 

1. Hai ragione: ma dimmi 
Qiial ti muove defio 

Di cercar del tuo amico > 

0. Mi muove il mio timore. I. E di che temi? 
O Temo, eh' Eurillo da'Soldati Fbrei 

Non fia liato fvenato, 

O almeno imprigionato . 

Matti perchè di luì^cercarneanco^ f 

1. Perchè *1 mio Re verlui pictcf^% brani? 
Fargli ogni cortefìa ; 

E forfè per fuo ampre 

Chi sà che non ri vochi la fc:;trnza 

Data contro la Madre? 

N 3 ' .ade 
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Onde fc gli vuo' bene 
Corri a cercarne , e ritrovato il mena 
Al Palazzo reale : io là i' afpetto • 
O. A cercarne nV affretto . 

SCENA DUO DECIMA* '! 

Re } e Glori ndo Paggio 

■ 

C. Q Tre , il fanciul Cri ftiano fuggitivo 
Raggiunger non potei . ^ 
Parve che a'piedi avefle I* ali , tanto 
Correva a rompicollo ; e poi nafeofo 
F a la gente eh' è folta in fulla piazza , ( 
Dagli occhi mi fpario. 

He. Torna in piazza , e dirai 
Al Prefidè Filandro , 
Che fe P fanciullo comparile innanzi 

All' accefa fornace 

portato dall' amor ver fola madre , 

S-acuftodito; ferma , ecco ritorna 

iift.ro nunzio , ed Ifmaello iofieme . 4 

SCENA DECIMATERZA. • 

«■II. 

llfcro Nunzio , Ifmaello , e Detti, 

#« OUbliTie Re , già la Fortalbaè morta, 
^ E Hi i«i non ri man , che calda cenere. 

R. M^odo , e ne trionfo: e tale il fine 
Sarà d'ognun , che adora Crifto: or dinne, . 
Come la none allor , eh' ebbe prefetto 
Piegar ncn volle V alma fua di faflb ? 
6 I/. Vinfc 
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11. Vinfe nella coftanza i marmi i (itili • 
Ardeva il fuoco, ed ellaardea nel vifo 
Per delio di morir martire a Crifto • 
Da tutti era compianta , ed ella fola 
Gioiva nel tormento : ognun dicea » 
Sventurata Matrona ; ella ridente 
Rifpondeva , Nò nò , io fon beata t 
Poiché le fiamme impenneranmi Tale * 
Ond'io voli a regnar fovra le ftellc . 

R. E contro me quai vomitò crucciofa* , 
Difpcrati lamenti , eftremi fdegni ì 

lì. Fu sì lungi da ciò , ch'anzi filmando 
Mercè la morte , a noi rivolta , difle : 
Per me ringraziate Dunaanno 
Di morte , che per me fi cambia in vita • 
Bramo che M fangue mio a chi lo ( parge 

— Sia vena d'ogni bene. 

I/. O fpirto eccelfo ! ah perchè fei fedotto? 

II. Sonata in tanto la funerea tromba » 
D'uopo non fu , che violenta mano 
La fpigneffe nel fuoco . 
Ella pria le ginocchia in fui terreno 
Piegò , e al petto ambe le mani accol fe ; 
Indi al Cielo rivolti i lumi , c*l cuore, 
Dilfe ; Deh fa il Sacrificio mio 
> Soave al tuo/pfpetto ^ o Gesù mio ! % 
Surge pofeia da terra , e colla deftra 
Segna la fronte » ambe le fpalle f il pettc 

. E più veloce che faetta , o vento 
Non ctìrfe nò , precipitò nel fuoco* 

R*.„Se coftanza sì forte in molle donna 
Non era volta in mantener follie , 
Certo degna faria d'immortal lode . 

N4 I/.Ma- 
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IL Ma fe d'alto ftupor ti colma il feno 
Dcll'eftinra Matrona ij forte cuore ' 
Qual fia tua maraviglia * allor che udrai 
Un'dltro di virtù più raro efemplo? 
Così poflfa ridir mia lingua il cafo 
Dal pianto non troncata , e da' fingulti . 
Appena entro le fiamme ardea la Donna, 
Ecco viene correndo un fanciullino , ( no 
Che a guifa d'im<Agnel,che chiama in va- 
Con dolente belar madre fmarira, 

• S'avvicina piangente alla fornace . 
Penfate , come tutta 
Ver lui girò la gente i metti (guardi , 
Incerto ognun cofa tentar volerte 
li fanciul generofo: egli difciolre 
Le fibbie dell i vette al collo interno, 
Quindi itetr:>(fe un Croci fiffb ; c in alto 
L'inalbera , iterando in quelle voci : 
Madre , maire , mirai - % ecco quel Crtflo 9 
Che in p gno della fe mt dejìe w dono : 
V adoro , al cor lo ftringo , ti bacio amante Z 
Moritecoufolata , 

Ch'i fon, qual fempre fui divo >a voi, 
E fedele al mio Dio . 
Mi perchè meglio la mia i fc rìfplenda, 
* rda colla fua madre il figliò ancora . 
Di (Te : e fpiccò dentro le fiamme un falto, 

.mdo fua madre ancor coi metti lumi 
^ tè mirarlo ; ed abbracciati entrambo f 
4 >ù dall'amor che dalle fiamme atroci 
Arfi morirò. 
Rr Oh , che non puoi amore 
Anche ne'cuori più codardi e molli ! 

Io 
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10 ben tofto m'avvidi , chcM fanciullo 
Aveva in biondo crine alma canuta , 
Peròdefidcrai di ritenerlo. 

Af. Se cottiio fanciul tanto animofo 
Seguiva di Mose la legge , e i riti , 
Vedevi rifiorir nuovo Daviddc, 

IL Ma feci ti 'n (ine un memorando cafo f 
Che di gioia e fpavento a un'ora fteffa 
Colmò gli fpettatori . 
Quando già dagli ardori incenerite 
Furor* le membra della madre , e figlio, 

11 Prefide Filandro 
Comandò che le ceneri 

Sparfc f >flero al vento , il Cielo allora 
Non che ingombro di polve, apparve in- 
seminato di luce ; onde ne parve storno 
Che ogof atomo volante 
Foifc cangiato io luminofa ftella. 
Ne retta qui la maraviglia ; udilli 
Per l'aura riforar fettofo canto* 

H. Ma d:lle voci armoniche celefti ■ 
Quai s'udirono accenti efprefll,, e chiari ? 

Il Ognuno udio dall'alto 

Chiaro iterarli dalie-Veci unite : 
Fort alba ed Euri Ilo al Oel venite . 

R L'Inferno fu l'Inferno, 

Che ad ottinar la Cri (liana genie 
Nella fua ria credenza 
Finfe quell'apparenza. 



N $ 
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SCENA ULTIMA. 



V Anime di Fort alba . e d'Eurillo in me%%» 



l\ La cui forteita ógni fortezza ce- 
che perdette h vita ,e non la fede, 
Al Cielo , al Ciel volate . 
Beo prevedo che ancora • 
Sovra Tofcane feene 
La terra onorerà le voftre pene. 

%j Al Cielo , al Ciel venite Anime belle , 
Che con valor Celefte 
Il Tiranno, ci età vincer fa pefte: 

Voi vincendo aggiugnefte 

Alla terrà virtù , lume alle sfere . 

Tu Fortalbafragli aftri 

Rifplenderai ,qual più rifplender fuole 

In tenebrofo Ciel fuora del Sole . - 

è * 

A. r. E tu Eurillo ancora 

Vedrai cangiato il latte in chiari albori , 
Il fangue in oftro , e le fue ftille iq ftelle : 
Al Ciclo, al Ciel venite Anime belle . 



.0 due Angeli che cantano 




belle e beate, 



[ cede , 



F I N £-• 
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SCELTA 

D' ALCUNE 

ODE, E CANZONETTE 

* 

Sovra il SS. Bambino 

G E S U, 

Cavate dall' Anacreonte Criftiano 
di Piefepio Prefepi . 
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Faceva un* Altarino ; 
Nel cui meno allogata una Crocetta, 
Di Tua man lavorata , l'onorava. 

La Madre, che'l guardava, , 
Gli dure: o dolce Amore» 
Perchè dimmi perchè, 
Se onore voi non è, 

Alla cioce tu fai coretto onore? 

Madre quegli rifpofe, 
Non ti caglia fa per di quelle cofe; 
Poiché , fe le faprai » 
Tu per pietà di me ne piangerai. 

Per compiacer ti, o Madre, 
Dico, che un nuovo Aitar fia quella Croce * 
Dove i a purgar del Mondo il primo errore» 
Colto da un frutto acerbo, 
Il mio gran Genitore comanda, e vuole , 
Ch' Oftia fia la tua Prole , il fuo gran Verbo 
Giuftizia il Nume, il Sacerdote A moie . 

Fò refiftenza ,o figlio ,al pianto; c in feno 
Lo ringorgo, e riferro: 
Ma perchè troppo è vafto, v 
Ah , eh' io fola non balio 



GESÙ' Bambino manifefta la fua^ 
Vajftone alla fua SS. Madre . 
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A tenerlo prigion dentro il mio cuore , 
Dove s' incontra il mio , col tuo dolore . 
Sì s\ y doppia è la piena - 
Dell' amorofa pena, 
E poffibil non fi a , che non trabocchi 
Dal cuore 3nco per gli occhi . 

Deh conforti, o Madre, 
Che queUnedefrao Sacerdote Amore , 
Nel medefimo Altare, 
Immolerà col mio anche il tuo cuore. 
E s* io Covra la Croce 
Trafitto penderò, vittima efangue, 
Tu fotto lei nel caor , per duolo atroce, 
CrocifilTa darai, ma fenza fangue. 

Figlio, caro mio figlio, 
Se confolar mi vuoi ,. dimmi , eh* io pianga . 
Deh, fe MARIA nel fanguitiofo eccello 
Del Tuo Figlio innocente 
Sangue non verferà ; almeno adeflo 
Le confentì , che fpatga 
Sul prefagio ,che fai, vena ben Iargf 
Di lagrimofo umore, 
E quello pianto fia fangtte del cuori . 
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Conforto chiedo a GESÙ' Bambino. 

OUAL poverino un giorno 
Morto di fame e (tento , 
Jo me ne giva attorno 
Cereando l'alimento. 
Picchiai air ufeio d'una 
Caf*> che per fortuna 
Era la Nazarena, 
Di Carità ripiena • 
Gridai: deh per pietà, 
Un po' di carità 
F e ad un Poverino 
Atfimato, c mrfchino. 
Torto al mio flcbil fuono 
L' Ufmndivino, e buono 
GESÙ* fanciullo corfe: 
Aprì T ufeio, e mi porfc 
Un pane, c dir mi feppe : 
Quefto è pan , che Giufeppc 
11 mio Tutore, e Pidre, 
A me, ed a mia M<idrc, 
La Aia spofa pudica , 
Procaccia con fatica. 
Mangiane, c gufterai 
Quanto fia dólce mai 
GuiUr pan di dolore,' 
Che ti porge il Signore. 
E impara ancor di poi 
Di ftentare per noi , 
Se dentiamo Noi tre 
Per dar del pane a te. - 
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Moralità della "Rofa nel Maggio can- 
tato al S. Bambino Gesù . 

♦ 

OGGI che *1 dì primier [cuori, 
Al Maggio apre il fentier fiorito , o 
Venite ad imparar 

L'arte di be-.ie amar da* molli fiori. 

Ecco Rofa gentil 
Che con fiorito ftil di lingua ardente, 
Mi dice, fe d' amor 
Sci vago, al mio Signor alia la mente. 
' Se tanto piace a te 
Di vagheggiare in me 1' oftro fiorito, 
Quaito più bello è quel 
Che fplende Covra il Ciel Bello infinito? 

Fu DIO, che mi creò, 
E ne* fiori rtampò Tua bella imago : 
Sé bello il fiore appar, 1 
Di più vago Efemplar efemplo è vago, 

Ecco , del Sol mercè , . 
Che fui mattino in me vivo s* infiora 
Un' oftro lufinghier , 
Che Ninfa, e Giardiiier fe n' innamora. 

Mi quando il Sol fuggi , 
Con lui tofto fparì la mia bellezza: 
Onde chi priam' amò, 
E tanto «li pregiò , mi fugge , e fprezxa. 

Dunque fe la beltà 
Della Rofa fen và , impara, o Cuore, 
Che quanto vedi tu 

Di fiorito quaggiù , languì fce , e muore 
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Da quante fpine, oimè 
Jo fon punta , bcchè fra gli oli ri avvolta : 
La man , che mi corrà , 
Pretto fi pentirà d'avermi colta . 

Se brami umano cuor 
Di corre in terra un fior, che non vien meno, 
Alza gli ricchi lafsù , 
Mira il tuo buon GESÙ*, fior Naziareno • 

Quefto fiore immortai 
In fcnovirginal ftaflG raccolto: 
Pargoletto gentil 

Un bel florido Aprii porta nel volto* 

La Madre, che fi tien 
Stretto al Aio caro fen , l'amabil Figlia, 
Sembra Rofa in amor 
Ma f pofata al candor d'eterno Giglio ■ 

O te beato, fe 
[ Pirch'clh dici a me] mio fior corrai ! 

Quello fior ti darà 
Frutto d f Eternità >:fc l'amerai • 

Ama dunque il mio B^n 
Fiorito Nazaren con puro cuore: 
Con quc(V ^rre d' amor 
Corrai da' frutti e fior , il più bel Fiore* 
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; Sovra un Bamhtno ài fiacco . 

UL mercato un GESUINO 

Vidi un giorno lavorato 
p' uno Stucco pellegrino 
«Ho , e bianco , e lifeio , eluftro 
Più del giglio, e del Iiguftro. 
Alla vendita era efpofto: 
Al mercante io chiefi il cofto . 
Mi nfpofe„cofta caro. 
Che 'J lavoro , il vedi , è raro . 
Replicai : fe lo vuo' vendere , 
Non importa a me di f pendere * 
Jo del Tago non hò V oro , 
Nè di Crefo il gi*n teforo : 
Pur quant' ho di capitale 
Spenderò : "dì , quanto vale ì 
Egli allora: a te, che vago 
Tanto fei dì quefta Immago » 
La darò per tre monete. 
Così poco pretendete 
Di figura sì f pregiata ? 
Sì, per tanto io l'ho comprata 
Da un Celefte venditore : 
Dammi Fè, Speranza, e Amore. 



«e 






So 



Sovra un Barabin di Cera. 



DIMMI Bambino, 
Che fei l'imago 
Di quel mio vago 
DIO fanciullino, 
Chi dar mi volle 
Quefto ritratto , 
Perchè t' ha fatto 
Di Cera molle? 
Jo fo che fei 
Di voce privo: 
Per altro vivo 
Ti crederei. 
Ma dentro al feno 
Sì mi favella 
La Voce bella 
Del Nazareno 
Tenero , c puro 
Son io : non voglio 
Cuore di fcoglio 
Ri trofo , e duro . 
Et cera fia , 
Che fi trasforma 
In ogni forma . 
Che fe le dia. 
La cera cede 
Se tu la premi , 
E la ri premi, 
Come ognun vede . 
Così vogl' io 
Che un cuor s' arrenda, 
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Di puro ardore 5 
E' appoco appoco 

Vo' che 'I ritratto 

Di cera sfatto 

Sia dal tuo fuoco # 
Di cera ( ahi latfb ) 

E' V amor mio : 

£ tu cuor mio* 

Pur fc f di faflb! 

Sovra un Bambino di Zucchero. 



EQIJAL materia 
?iù confaccvole v 
Potevi fceglicrc* 
O dotto Artefice, 
Del dolce Zucchero» 
Per far 1' Effigie 
Di quel beli' Unico 
Nume dolciflìmo ; 
Che a bello ftudio 
Lo fiato fcelscfi ' 
Di cara Infanzia, 
Per far conofeerc 
All' amai i (Ti ma 
Noftra Progenie 
Il dolce amabile 
Suodivin genio ? 
Pria nell* Empireo, 
Qual Dio terribile 
Cinrp di gloria, 
Suir altctigia 
Dei mondo perfido 
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Tonava ; e i fulmini 
Dall' arco ufcivangli , 
Che incenerivano 
Sozte Pentapoli : 
Ora dimentico 
Dì fua Giuftiiia, < 
In forme amabili 
Di dolce Pargolo , 
Pieno di grazia, . 
Al Mondo moftrafi . 
Inerme , e fcarico 
Di brando , e folgore; 
B ignudo, e femplice 
Si lafcia ftrignere 
In fafce ruvide 
Le mani tenere ; 
E qual mitirtìir.o . 
Agnello , mettere 
Sovra le runiche * 
Paglie di povero 
Vile Prefepio. 
Ciò fa la Vergine, 
Che potè imprimere 
Baci puriflìmi 
In quelle floride m 
Rose , in que* teneri 
Coralli , e cogliere 
Più dolci Zuccheri 
Di quei , che colgon» 
Là dalle fertili 
Canne dell' India . 
jo dùnque venero 
In quefta effigie t 
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Di neve lapida , 
Il dolce amabile 
Soave genio 
Di tua adorabile 
Divina Infanzia 
Mio Nume . E priegoti , 
Che s' io baciandoti 
Mie labbra inzucchero, 
Dal mio cuor tolgali 

V arr aro affenzio 

Di fdegno , e d' odio • 
E giacche infegnano 
Gli efperti Filici 
Che uccide il Zucchero 
Nel corpo i vermini; 
Tu dentro uccidimi 

V atro mortifero 
Verme d' invidia, 
E affatto fpegnimi 
Ogn' altro vermine 
Di brama, torbida; 
Sicché il cuor cangia* 
In pafta tenera 
Melata e candida 

Di manfuetudine, 
Da farne pafcolo 
A te grati (fimo; 
Poiché ogni Bambolo 
So eh' è vaghi lfimo ■ 
Di mele e Zucchero * 

» 
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Sovra un Bambino di Corallo 

UNA>bella fattura 
Chi vuol veder ,1' ho io, 
D' un Coral , che figura 
Il Pargoletto IDDIO;» 
Di ceruleo Criftallo 
Jo fo che tu fc* Figlio, 
O vago almo Corallo , 
pria bianco , e poi vermiglio . 
Ma fappi che l'Infante, 
Ch' è flato in te fcolpito 
Da un mar porporeggiarne 
Ei pur fu concepito. 
Corallo morbidetto 

Tu fé' nel mare alcofo, 
. E ti fa' poi duretto 

Fuor del fuo feno ondofo. 
Anch' ei fua tenerezza 
Lafciò in feno a MARIA , 
E prefe la durezza 
Quando lo partoria. 
* a colpo -di martelli 
Voli' effer lavorato ; 
Per dare a noi rubelli 
Corallo infanguinato. 
L* Infiammato roffore 
Di quefta bella Immago 
Mi dimoftra I* amore , 
Di che avvampa il mio Vago. 
U corallo è beo degno , 
Di fai V effigie a quello 
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Che d'ogni cuore è il Regno 9 

Cordial Bambinello. 
Sicché a ragion V onoro 

Sovrano alto Bambino 

Nel sì nobil lavoro 

Di qucfto Corallino. 
Sul tuo vivo Cinabro 

Imprimo un bacio pio;' , 

Fa tu che pari al labro 

Roffeggi anche il cuor mio. 
Dammi, prego, una dramma 9 

O mio GESÙ* benigno, 

Di queir accefa fiamma 

Del tuo Coral fanguigno. 

Sovra un Bambino di Ambra 

SE del Nume di Betlemme 
Scolpir vuoi le belle forme f 
Ti fo dir, che fra le gemme 
L'Ambra ti» la più conforme. 
Tal dell' Ambra il dolce ttfinto. 
ibbe IDDIO , quando corcefe 
Dall'amor dell' Uomo-vinto 
Carne fral , eh' è paglia, prefe. 
Nato appena egli s' unio 
Alla paglia (ogran fortuna /) 
Mentre volle il picciol DIO 
Nella paglia e letto, e cuna. 
£ fe l' Ambra è un rugiadofo 
D f una pianta un pianto amaro, 
Che s* ingemma in pre/iofo 
Duro umor 9 ma puro , e chiaro , 

O Dell 1 
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Dell' etemo Pargoletto m 
V Ambra pur fu dolce pianto , 
Che ingemmofti,e puro eletto 
Si fè gioja , e valse tanto . 
Ogni alila, che cadea 
Dal celefte, e vago vi fo, 
Preiio fu d' ogni Alma rea 
Da comprarli 'l Paradifo. 
Tu, MARIA, al tuo <en bello, 
Di quella Ambra imprendila 
Ne formaai un bel giojello 
Di celerte Margherita. 
Ne formafti anche un cnftallo 
Da mirar te tteffa in lui : 
Ma lo fpecchio con bel fallo 
Si fpecchiò negli occhi tui. 
Occhi, in voi, mentre tirate 
A fpecchiarfi , Ambra divina , 
Con ragion, dirò , che fiate 
Specchio d* Ambra la più fina. 
Ha d'Elettro ancora il nome 
L'Ambra allor.che argento , ed oro 
Si collega , e non sò come . 
Di duo fini un fol teforo . 
N ell' Infante GESÙ' pure 
Oueft* union mira ciafcuno, 
Poiché in lui fon due nature 
D' Uomo , e Dio , che lo fano uno . . 
A furar gl' innati odori, . 
Onde V Ambra ha ricco il feno, . 
Vanno a gara el' aure, e i tori, 

E ne fanno un furto ameno. 
Ma queft* Ambra Nawarea 
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Sparge sì le fue fragranze, 
Che di lor profuma , e bea 
Fin del Ciel gli orti , e le ftanze. 

Quando all' Ambra mai per entro 
S' imprigiona Ape ingegnofa , 
Ella ha vita in quel bel centro 
Immortale, e preziofa, 

©fcsir mio, nell'Ambra eletta 
Del tuo cuor tu in' imprigiona, 
E di libera e perfetra 
Vita avrò pegno, e corona. 



Sovra una Rondinella 



]j Acciò chetino 
Stcflc il Bambino, 
Che un dì vagia ; 
In mano prende 
Un* augelletto 
Che fotto il tetto 
Da un nido pende* 
CU lega un piede 
Con fil fattile y 
E al fuo gentile 
Bambino il diede • 
Parto novello 
Di Rondinella, 
Lì romitclla * 
Era P augello . 
Allora il Santo 
Bel Paradifo 

. In dolce rifa 
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Convcrfe il pianto • 

TJ almo Bambino 
Godè vedere , 
Suo prigioniere 
Queir Augellino* 

E quefto ancora 
Gode nel feno 
Dei Nazareno 
Di far dimora. 

Col pigolìo , 

Nel fuo cortame* . 
Apre al gran Nume 
Suo bel defio. 

Lieto gli dice:^ 
Qual prigionia 
L\ quefta mia : 
Tanto felice? 

Nido migliore 
Oggi ho trovato 1 
Nel féno amato 
Del mio Si gnore 

Qui più ficuro 
Vivo, e contento : 
D' altro alimento 
Più non mi turo. 

QujnJ' io aveffì 
1 principali 
Vanni dell' ali 
Nel fianco imprelfii 

Pur non vorrei 
Libero il volo; 
Ch > io mi confalo 
Dei lacci miei» 

X 



Qual libertate 
pòfs' io fpcrarc 
Fuor di tue care 
Mani beate ? 

Se quà volando 9 
Colma di pene f 
Mia madre viene 
Di me cercando , 

Dir vo': rimanti 

0 madre mefta 
Meco con quefta^ 
Coppia d* Amanti • 

O che leggiadre 
Gioje godremo, 
Se amici avremo 
Tal figlio , e Madre! 

Io mi prometto 
D f aver dal figlio 
Più buon del miglio 
Pafcolo eletto . 

Anche ho fpcranxa 
Nel fuo bicchiere . 
Dell'acqua bere, 
Che a lui avanza* 

-Avrò da lui 

1 briciolini 
Delicatini 
Dei cibi fui , 

per mia fortuna 
Poi mi confido 
Di far mio nido 
Nella fua cuna • 

O Rondinino 
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Garrulo taci ; . 

£ godi i baci 

D' un DIO Bambino. 

Sopra un Anima "Ferita dal 

Sani Amore . 

BAMBINO mio Spofo, 
Leggiadro amorofo 
Feritemi più . x ; 

0 dolce ferita v 
Che porti la vita 
Per man di GESÙ". 

Più Arali , più Arali , 
Quand* efli vitali 

Son tanto per me. r 
Deh meco prendete 

1 dardi, che avete 
Infin eh' e' ven' e . 

V Amor vezzofetto 

Con aureo quadrello 

Il cuor m* impiagò: 

Ma pur non fon paga , 
- Se più d'una piaga 
• Nel cuor non avrò . 
Sai quando, o beato v 

Amor faretrato , 

Crude! farà* tu ? 

Allor che 1' elette 

Tue belle faette 

Non fentirò più . 
Se 4 tanto confola 

- D* amor 
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D 9 amor qucfta fola 

Ferita nel cuor , 

O DIO l che contento 

Sarebbe per cento 

Ferite d* amor; 
Se amante mi vuoi , 

Tu folo mi puoi 

D* amore infiammar. 

Che for(e tua deftra 

Ne* colpi maeftra 

E fianca a impiagar ? 
Ma caro e D ; vino 

Mio Spofo Bambino * 

Deh , feufa P ardir : 

Jo voglio infegnarte 

Più facile un* arte 

Di meglio ferir, 
E 9 meglio che Parco 

Tu f pezzi, ò P incarco 

Deponga da te; 

E pofeia repente 

Per dardo più ardente 

Avventati a me. ^ 
Ah , che fe fia concetto , 

Che tu mio Amor, tu fteflb 

Di ftrale in vece, a me ti lanci, allora 

In te folo avrò io dentro al mio cuore 

Farètra, Arco, Saetta, Arciero, Amore, 
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Liberalità del Santo Bambino 



\J Di cinegc duracine^ 
E di more biairchidime , 
Care, e dolci primizie , 
Dell' Orticel domeiiico, 
Villanello amorevole 
Portonne un candir uzzolo 
Al fanciullcttO-arnabile 
Delfo Nazarea Vergine. 
Ma in torre i verdi pampani , 
Che le frutte coprivano » 
Vide cofa mirabile : ; 
Trasformate le fragole - 
In rubini ardentiflìmi ; 
Le more in perle. Attonito 
Si flava, e com' efhtico 
A quefta metamoffofi, 
11 Villanello fempiice; 
Diflegli *1 bel Nazareo ; 
Mira, o gentil mio Rufticoi 
Quante gradite fiano 
A me tue novellizie, 
Mentre in mia man (i cambiano 
In gemme preziofiflime . . 
Ed oggi impara, o Cciioy 
Che pregio ineftimabilè 
S' accrefee al Dono piccolo 
Dal Donatòr , che porgclo 
Con cuore amorofiffimo . 




porporine fragole, 
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II Santo Bambino Gesù legati 
dalle tre Vtrtà Teologali 



TRE Celefte Donzelle 
Un dì veduto fcinto 
Dz\U fue fafce il vcììoIcIIo Infante, 
Gli fi fero duvanre 
Cufcuna con bel cinto 
Di diverfo colore \ 
Bianco, verde, incarnato: 
Ed in gara d' amore 
Con fua fafeia ognuna 
Ambiva di legar fuo Vago amato: 
Quand* egli volto alle tre pure Amanti 
DiiTe: la voftra gara [ 
Amorofa m' è cara. 
Ma fe voi pretendete 
Di leglrmi , dovete 
Tripl ce vo(tro nodo unire infieme, 
Carità , Fede, e Speme. 
Allora tutte e tre, 
Unite in un la fafeia , 
V amorofetto Rè legar fi lafcia. 







«SS* 



o $ Wi 



Digitized by Google 



3" 

Ritratto del Santo Bambina .* 

OTU nobil Pittore , 
Col più vivo colore s 
^Del tuo dotto penne! , 
A me pingi un Ritratto , 
Sovra ogni altro, eh* hai fatto, 
II più vago, e fedel. 
Jo vo' d* un bel Bambino 
Leggiadro e vezzofino 
La copia più gentil . 
E' quefti '1 Pargoletto, . 
Cui rtri nge , e allatta al petto 
VERGINE a lui fimil. 
Or fenti : a parte a parte 
Tua mano , idea , ed arte 
Segua l f Originai : 
Se pure uman pennello 
Puote imitare un Bello , 
Che *n terra è fenza ugual » 
Pon mano al gran lavoro; 
Ma pria ftempra un teforo ' 
Di colore il più fin. 
Ma chi fia che x* apprefte 
Per Oggetto celefte 
Un color pellegrin ? 
Quantunque a far le tempre 
V oro del Sol fi ftertipre, 
E T azzurro del Ciel f 
Ogni color creato 
Sarà Tempre (montato, 
Nè degno mai di Quel. 

Ma 
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Ma pure egli fi degna 
Che a dipingerlo vegna 
Color terreno sì . 
Vuol ben che il Pittor (ia 
Quegli , che vivo pria 
Nel cuor fel colorì! 
Starti colPocchio (opra 

Non deggio alla beli 9 Opra 
Tutto fai far da te: 
Sol prego a non sdegnare,^ 
Ch 1 aecenni un* Efemplare 
Abbozzato eh me . 

Contorna il capo, '1 vifo t 
Ch* efprima un Paradifo * 
Di grazia, e di bel à. 
Tale (ia la pupilla , 
Quale ftella , che brilla 
A 9 rai di purità. , 

D* oro più terfo e fine 
Biondeggi 9 1 Tuo bel crine : 
Preziofo tefor: 
Ma fian le folte anella 
Di crcfpa fronte e bella 
Lacci , e Arali d 9 amor . 

Le ciglia dilicate 
In arco fian piegate 
Pari ali 9 Arcobalen: 
Su 9 1 umidetto ciglio m 
Chiaro appaia e vermiglio 
Deir Iride il feren. 

Nelle guance vezzofe 
Ridano gigli e rofe 
Del più ridente Aprii. 

O 6 
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Ma fcherti nel fembiante 
Del leggi ad retto Infante 
L* amore il più gentil. 

Di corallo e rubino 
Fà il labbro porporino 
Di latte afperfo un pò: 
E perchè più innamori 
Gli efca un rifetto fuori 
Di mele, fe fi può. 

La fronte-, il collo, il petto 
£>' ogni avorio perfetto 
Fa che fia bianco più V « 
Ma avverti , che il lavoro 
Serbi fempre il decoro; 
b Sai chi pingi? GESÙ'. 

Sieno le fue manine 
Di nevi alabaftrine 
In atto d' abbracciar; 
Qinl Figlio che vagheggia 
La Madre, che'l veiieggia 
E le vorria parlar . 

So che non può parole 
Formar V Infante Prole 
Troppo tenera ancor. 
Deh, fe V arte vinceffe 
La natura , e fa ce ile 
Parlar anco il color / 

In fomma il mio bel Vago 
In veder quefta Immago 
S f innamori di sè: 
Talché dica in vedetta* 
Quefta effigie sì bella 
11 ritratto è di me» 



Ferita di Maria , funata 
S. Bambìn GESÙ*. 
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MENTRE che un dì MARIA 
Madre bella cucia , 
Le fù oimè , ferito 
Dall' Ago ua fuo bel dito; 
E mentr' clh fel preme , 
E di fangue ne fpreme 
Un fottil rivoletto, 
11 Figlio fuo diletto 
Di pietà te ripieno 
Tolto le corfe in feno; 
E pierofo pietofo 
Il dito fanguinofo 
Accofta a fua boccuccia m 
Piena di mele, e -I f uccia. 
Ed ecco in un iftantc, 
Che alta fua Madre amante 
Ogni duolo fpario. 
Allora al Figlio IDDIO, 
Piena d f amore t di ire; 
Un' ago a me trafifle 
~ Un dito; t tu, mio figlio # 
Con un bacio vermi glio* 
Dolce rimedio porti 
Al duolo, e mi conforti : 
Solo una ftilla m f efee 
Di fangue , e sì t* increfee ; 
E jo dovrò foffrire 
Di vederti morire 
Sommerto in cinque mari 
Sanguinofi^cd amari ? 
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lì Furto del Cuore fatto dal Sante 

Bambtn GESÙ* . 

« > 

UN dì che fra me fteflb 
Giva penfando a te , Verbo Divino, 
Perchè , di (fi, perchè 
Tu de* Cieli , q gran Rè , 
Farti Bambino } 
Ti fefti Pargoletto , (giadro 
Per meglio entrar nel cuor : tutto leg- 
Apparirti G€SU* 

Perchè vuo' efler tu de cuori un ladro. 
Già quefto Amore Infante 

Un furto a fatto a me : jo nel mio petto 

Cerco, nè trovo il cuori 

Tu mei ru batti Amor 

Mio Pargoletto. 
Jo ti voglio acc tifare 

A tua Madre gentil : e a lei rivolto: 

O Madre, non fai tù 

Che '1 tuo Figliol GESÙ* 

li cuor m* ha tolto? 
Mei tolse , e poi nafeofe 

Il furto nel fuo fen : guarda , o Maria, 

Fra le lue fafee, e fe 

Ivi '1 mio cuor non è, , 

Dì, eh* è bugia. 
Di ciò darotti , o Madre, 

Un' altro fegno ancor: il cuor rubato 

Vedrai , che è duro , e van , 

Se 



Digitized by Google 



317 

Se pur fra le Tue man 

Non s' è cangiato. 
Ma folle, che fon' io, 

Dar di ladro a GESÙ'! 

Quefto mio cuore 

Ei lo fece per sè : 

Dunque ladro non è 

Chi n' è Signore . 
E quando ladro e* fotte 

De' cuori , ben gli ftà : 

L' Amor divino 

Ama ( ben' io lo sò ) 

Di traftullarh un po , 
v Ch* egli è Bambino. 
Ma s* egli è cuor di pietra 

Bambin , come potrai prenderne gioca? 

Ah sì , che il ferro ancor 

Molle fallì all'ardor 

D' un vivo fuoco. 
Dunque dolce mio Bene 

Tienti pur il mio cuor,tel dono anch' io: 

Deh non mei render più» 

Degno fol ne fei tu 
. DIO del cuor mio. 
Se torni nel mio petto 

Mio cuor , peggio è per te : fe tornerai 

AH* antico Signor, 
Un'empio e duro cuor 

Tofto farai. 

Ma fenza cuore in tanto 
Amor non avrò più per te Signore . 

Jo non intendo , nò , 

Ce- 

i 
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Come amar ti potrò 

Se non ho cuore. 
O folle , che vaneggi > 

Non fai che fe Gestì tuo cuor pofliede. 

Da te amato farà, 

Perchè nel cuore avrà 

Tuo amore , t fede* 
Semai venilfe il Mondo 

Emi dicelfe: orsù , dammi V affetto : 

logli rifponderò: 

Kon puffo; che non hò 

Più cuore in petto. 
E fe Cupido venga 

Coll'arco, e collo arale? II furfantcllo 

Burlato remerà » 
Che M colpo a voto andrà 
Del fuo quadrello. 
Bambino a moro ferro 

Delizia del mio fen, cuor del mio cuore, 
Senza cuor t 1 amerò s 
Senza vira vivrò 
Vita d % amore. 
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Sopra le Saette del Santo Amore . 

NEL più bel fuoco ardente , 
Che Amore Onnipotente 

Abbia nella fucina 
Di Carirà divina , 
Temprava fue faetté 
Le più terfe ed elette % . 
Il Pargole to Santo : 
La bella Madre intanto 
Ciafcuna ne prenda , 
E la punta intigoea 
Nel latte del fuo feno . 
Quando il bel Nazareno , 
Amante Pargoletto, 
Per farne prova, al petto 
Della fua Madre iiUfla 
Una ne lancia : ed e0a 
Colla punta nel cuore : 
Gridò : Mio feritore , 
Quefta intrifa di latte 
Saetta non abbatte 
L' Alma colla ferita, 
Anzi nutre la vita. 
Sento ancor , che nV infiamma 
jy una diilinta fiamma 
Verfo la tua divina 
Infanzia amor'ofina . 
Et rifpofe ridendo : 
Qocfto è quel che pretendo . 
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II Pappagallo . 

JO me ne §ia 
Per una via, * 
Quando un' Augello 
Loquace» e bello 
Di verdi penne, 
Che a noi ne venne 
Dagl' Indiani • . \ 

Paefi ftrant, 
Ed ha la forte 
Di ftare in corte . 
Da una fineftra ^ 
Con voce deftra v 
Lieto diceva , t 
E ripeteva: 
GESÙ* Bambino 
GESÙ* Bambino. 
Gli domandai: 
Chi t'ha infegnato 
Nome beato, 
Canzon sì pia? 
MARIA , MARIA • 
Saper vorrei 
Da chi a lei 
Prima fu detto 
Quel benedetto 
Nome sì bello ? 

Da Gabriello , 

É quefti come, 
E da chi 'l nome 
In Cielo udìo > 
Dal Padre IDDIO . 

Do- 
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Dopo MARIA 
La Spofa mia, 
Altri lo fcppc? 

Sì sì, Giufeppe • 
Chi fenza fallo , 
O Pappagallo 
A dir ti sforza 
Con tanta forza,. 
E così fpeffo 
Il Nome ifteflb 
Del Salvatore? 

Amore , Amate, , 

Ora m'arreco 
Dì cantar teco 
In bella gara 
Canzon fi rara, 
Nome Divino. 
GESÙ' Bambino 
GESÙ* Bambino . 




Non 

• » 
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No» fa Cantare y eh della Santa 
Infanzia del Bambino GESÙ* 

LT N mi dice ? cfia che Tempre 
ì Canti ru di cuna , e fafee ? 
Quando fìa , che adulta lafce - 
Mufa il latte , e cangi tempre ? 
A fogge tto più fublime 

Alza il canto infino air Etra : 
T'offre Omero la fua Cetra 
Si famofa , e le fue rime . 
11 mio fiato , ahi f non arriva 

A fonar guerrieri carmi \ 1 1 
Qiial Paftof ,non ufo all'armi* 
Amo fol firinga 5 òpiva. 
Prefi un dì con alto metro 
A cantar d' Alcide il vanto , 
Ma Calliope , a mezzo il canto , 
Mi làfcìava ,e giva addietro. 
O fe pur* ella cantava 

IV ora in or con mio (tu porr, 
Dio Infante , Amore , Amore * 
Ne' fttot verfi rifonava 
Quando mai entro in battaglia 
Ed a lei facro le corde , 
- La mia Mufa a me difeorde ^ 
Fa fonare , e cuna , e paglia . 
S' jo la invito mai per giuoco 
A cantar follie d* amanti , 
Allor sì , che muta i canti 
la iimproveri di fuoco . 

Sde- 
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Sdcgnofctta allor mi dice : 
Non fai tu , che a Pattorclla 
Di Betlemme, e Verginella f 
Folli amor cantar non lice? 

li mio bel piccolo Spofo 
Tale ha genio amorofettn à 

Chi- 1'arr.or , CC tìOVi $ tittXO f 

Lo contrirta , e l fa gelofo. 

Profanato li labbro avrei, 
S v jo nomadi amor di Mondo ; 
Col mio labbro allora immondo 
11 mio Spofo offenderei . 

Lo conturba il nome , e l'ombra 
Di queir (dol menzognero: 
Qual di larva al vifo fiero 
Bambincl piagpe , e s'adombra + 

Però mai non fia m invoglie 
D'altra canto , che di quello 
Ch' è gradito al Bambinello, 
Centro fol delle mie voglie . 

Dunque in pace ,o Mufa amante » 
Canta pure a tuo talento : 
Oche tenero atgomènto , 
falcia , e latte , e cuna , e Infante S 



Infanti ]E $U Honor, & Gloria 
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